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Più diventa tutto inutile più credi che sia vero,

e il giorno della fine non ti servirà l'inglese.

Franco Battiato
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Introduzione

Il seguente lavoro consiste in una riflessione sul tema dell'editoria per ragazzi in 

Italia, argomento che incontra il mio interesse per la mia passione della lettura e 

del fascino che la letteratura per l'infanzia,  da pochi anni a questa parte,  ha 

iniziato ad esercitare su di me. Ho riguardo per la letteratura per l'infanzia per 

una lunga serie di motivi di cui posso accennare in rapida successione, come la 

possibilità  di  godere  di  una  narrazione  non  banale,  il  piacere  di  vivere 

esperienze  con  gli  occhi  ancora  freschi  dei  giovani  protagonisti,  il  mistero 

dell'uso di metafore stimolanti che diventano chiave di volta di un percorso di 

formazione ma anche compagne di viaggio per chi ha ancora voglia e coraggio 

di immergersi in un altrove da scoprire, l'importanza che questo tipo di lettura 

riveste nei confronti della crescita di un'identità, la curiosità che stimola come un 

sacro fuoco cui  attinge la formazione di  uno sguardo critico,  la  ricchezza di 

stimoli che porge nel rapporto col lettore, per mille altri motivi lunghi quanto la 

storia della narrazione e numerosi quanti sono i lettori.

Il veicolo attraverso il quale è tradizionalmente possibile leggere delle storie, è, 

ed è quanto mai banale dirlo, il libro. Scrigno di infinite vite, strade, percorsi, 

eventi  e  quanto  di  più  romantico  o  enfatico  possa  descrivere  l'emozione 

dell'esperienza della buona lettura, rimane pur sempre, prima di tutto (“prima di 

tutto”  da  prendere  con  le  pinze),  un  libro:  oggetto,  cosa,  materia,  fisicità, 

consistenza odore e colore. Molto più prosaicamente una merce. Il regno in cui 

abita la merce libro è l'editoria. Mi sono chiesta quindi come è cresciuta l'editoria 

per ragazzi in Italia, qual'è stato il suo percorso fin ad oggi.

L'editoria  per  l'infanzia  è  un  argomento  che  ho  avuto  modo  di  scoprire 

complesso, sia per la sua dimensione prettamente commerciale e di mercato, 

completamente inserita in un ambito ovviamente che investe tutto il mondo della 

carta stampata (e non), insomma dell'editoria in generale. Sia anche per il fatto, 

per  niente  scontato,  che  l'editoria  per  l'infanzia  si  è  sviluppata  in  modo 

autonomo  e forte soltanto dalla fine degli anni Ottanta ad oggi, momento in cui 

conosce la più forte espansione commerciale.
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Ho cercato così dapprima di delineare il panorama generale dell'editoria italiana 

grazie ai dati forniti dagli studi Istat (dati provvisori del 2006 che rielaborano il 

71%  dei  dati  complessivi),  che  dopo  una  prima  visione  complessiva  che 

sancisce il leggero calo di produzione dal 2005 al 2006, divide il mondo libro in 3 

categorie: scolastica, ragazzi e varia (adulti) che poi sono esaminate prendendo 

in  considerazione  variabili  quali  numero  di  novità,  edizioni  successive  e 

ristampe; poi per lingua, classi di prezzo, numero di pagine, per materia trattata; 

l'analisi territoriale mette in luce quali sono le regioni di maggiore produzione 

editoriale;  in quanta parte le uscite editoriali  sono accompagnate da supporti 

multimediali.

A fronte di una tale massa di libri stampati, i dati forniti  dagli studi Aie mi ha 

permesso di  conoscere quali  sono i  canali  di  vendita  del  libro e come sono 

cresciuti o meno rispetto all'anno precedente, segnando il primato del +30% per 

le vendite via internet, risorsa vincente per carenze territoriali di una sufficiente 

distribuzione libraria. Complessivamente, tuttavia, le vendite sono aumentate in 

maniera davvero irrisoria.

Insomma il mondo dell'editoria sta attraversando un periodo in cui esistono forti 

contraddizioni come la forte produzione – ma in calo rispetto al 2005 - e la poca 

vendita, la forte presenza di novità a poche tirature, la crescita controtendenza 

del settore ragazzi. 

Forti contraddizioni che riflettono, oltre a ormai consolidati difetti sistematici del 

settore,  anche la storica resistenza degli italiani alla lettura.

Successivamente si affronta infatti un'analisi della lettura in Italia, sempre grazie 

ai  dati  Istat  e  a  quelli  forniti  nel  convegno  Essere  lettori  nel  XX  secolo in 

occasione della Fiera Internazionale del libro di Torino del 2007, con particolare 

attenzione alle motivazioni della non lettura e ai fattori che la influenzano più o 

meno positivamente per la fascia della popolazione più giovane.

Per  avere  un  quadro  più  vivo  della  situazione  dell'editoria  italiana  mi  sono 

affidata ad altri riferimenti quali l'Aie per un quadro generale, il Ministero della 
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Pubblica Istruzione e una schiera di studiosi della letteratura per l'infanzia per 

dibattiti più attuali.

L'Aie mi è stata preziosa per conoscere quale sia la posizione prevalente degli 

editori, quali le loro richieste e i problemi che mettono in luce. 

Nella specificità della letteratura per l'infanzia, invece, l'attenzione istituzionale si 

è spostata sia sul progetto Amico Libro, sia riguardo l'esclusione della letteratura 

per l'infanzia dalle Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella 

Scuola Primaria.

Termina qui la parte dedicata all'editoria italiana nel suo complesso, per quanto 

superficiale possa essere una infarinatura di dati,  ma i dati non sono ancora 

terminati  perché  si  arriva  infine  a  parlare  specificatamente  della  produzione 

dell'editoria  per  ragazzi  dal  1987  al  2006,  considerando  esclusivamente  le 

novità studiate per quantità, importazioni da paesi esteri e produzione italiana, 

tipi  di  editore, genere, narrativa italiana e straniera,  composizione in collane, 

formato e costo.

Entrati nell'ambito della produzione editoriale della letteratura per l'infanzia, si 

affronta un breve excursus dell'editoria per ragazzi dal secondo dopoguerra ad 

oggi, introdotto da una breve rassegna della considerazione che questo genere 

letterario godeva nel passato dalle figure culturalmente più influenti. 

A partire da La famosa invasione degli Orsi in Sicilia di Dino Buzzati, si cerca di 

capire quali siano stati i momenti più importanti che hanno cambiato il panorama 

editoriale in parallelo ai  grandi cambiamenti  sociali,  quali  le case editrici  che 

hanno fatto le scelte più coraggiose, i testi che hanno influito sull'immaginario, i 

personaggi che sono rimasti nella memoria e resistono ancora oggi, i direttori 

editoriali che sono stati artefici di proposte culturali intelligenti.

La grande svolta dell'editoria per ragazzi  si  fa coincidere simbolicamente nel 

1987 con la nascita della collana Gl'Istrici di Salani, rivoluzionari nella forma, nel 

contenuto, nel rapporto con il lettore.

Dai primi anni Novanta il settore ragazzi diventa di grande interesse per editori 

7



che normalmente non pubblicavano per quella fascia d'età, attirati dalle vendite 

in aumento anche grazie ad una nuova consapevolezza della letteratura per 

l'infanzia  nel  territorio,  promossa  da  biblioteche,  operatori,  insegnanti,  critica 

letteraria.

I  gruppi  editoriali  più  influenti  inglobano  i  piccoli  editori  che  erano  riusciti  a 

ritagliare una fetta di mercato attraverso le loro proposte e gli equilibri editoriali 

si storcono fortemente, il mercato del libro risponde sempre più alle logiche di 

mercato, alla competizione e alla fenomenalizzazione del libro evento. 

Il lettore subisce una forte deformazione verso il ruolo di consumatore.

Il  mercato  editoriale  per  ragazzi  entra  quindi  in  una  nuova  forte  età  di 

trasformazioni che cerco di analizzare attraverso i fenomeni della crescita dei 

libri  per la prima infanzia,  la diffusione dei picture books, l'adultizzazione del 

romanzo e il relativo spostamento verso il libro crossover. 

Con la speranza che non sia finita l'era del libro, da molti ritenuta sotto minaccia 

dai nuovi media e dal dilagante consumismo, mi ripropongo fiduciosa nella forza 

dell'immaginazione.

  

8



Capitolo 1 - Il panorama editoriale italiano, le 
caratteristiche.

1.1 Parametri generali. 
L’Istat,  a  partire  dal  1951,  realizza  ogni  anno  un’indagine  sulla  produzione 

libraria italiana che viene diffusa in forma provvisoria ogni ottobre in occasione 

della Fiera del Libro di Francoforte. I  dati definitivi  sono poi diffusi ad aprile. 

Attualmente, quindi, sono disponibili i dati provvisori del 2006 e quelli definitivi 

del 2005.

I  dati  sulla  produzione a stampa del  settore editoriale  sono rilevati  dall’Istat 

nell’ambito di un’indagine a carattere censuario con cadenza annuale.

La rilevazione dei dati avviene intervistando tutte le case editrici, i centri  

di  studio  e  gli  enti  che  svolgono  attività  editoriale.  Per  il  2006  i  dati  sono  

provvisori  e  si  riferiscono  al  71,2%   del  numero  complessivo  degli  editori  

presenti  nell'archivio di  rilevazione;  i  dati  definitivi,  non  appena  disponibili,  

saranno  diffusi on linee e pubblicati nelle collane "Annuari" dell'Istat. 

Costituiscono unità di rilevazione, oltre alle case editrici in senso stretto, anche  

gli enti pubblici e privati, laici e religiosi,  i centri  di studio, le associazioni, le  

società  di  persone,  le  ditte  individuali  e  le  società  di  capitali  che  svolgono  

attività editoriale, nonché le aziende a vocazione più tipografica che editoriale,  

le quali stampano libri e pubblicazioni come attività secondaria e sono presenti  

anche  in  modo  non  continuativo  sul  mercato  editoriale.  Complessivamente 

l’universo di riferimento è composto di circa 3.200 unità, registrate in un archivio  

informatizzato degli editori che è aggiornato annualmente. 1

Metodologicamente, l'Istat prende in rilevazione tutte le opere librarie di almeno 

5 pagine, pubblicate nel corso dell’anno, con esclusione dei prodotti editoriali a 

carattere  prettamente  propagandistico  o  pubblicitario  e  delle  pubblicazioni 

informative  di  servizio  come:  cataloghi,  listini  prezzi,  orari  ferroviari,  elenchi 

telefonici  e  simili.  cataloghi,  listini  prezzi  e  in  genere  pubblicazioni 

propagandistiche di attività industriali, commerciali o turistiche, a condizione che 

1 www.istat.it  
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siano distribuiti gratuitamente e che il testo letterario, tecnico o scientifico non 

sia prevalente rispetto a quello strettamente pubblicitario, opere musicali ove il 

testo letterario sia di scarsa importanza, carte geografiche, topografiche, ecc. 

non rilegate sotto forma di atlante, album con figurine che non contengano un 

testo narrativo, opere pubblicate da un editore in conto terzi.

Le classificazioni e le definizioni utilizzate per l’indagine rispettano le indicazioni 

dell’Unesco  per  l’armonizzazione  a  livello  internazionale  delle  statistiche 

sull'attività editoriale.

I dati provvisori presi in esame anticipano i principali risultati dell'indagine e si 

riferiscono  a  2.243  editori  rispondenti,  pari  al  71,2  per  cento  del  numero 

complessivo di editori presenti in archivio. 

Le informazioni raccolte riguardano il numero di opere pubblicate, il numero di 

volumi di cui è composta attività, il  tipo di edizione (prima edizione, edizione 

successiva,  ristampa),  il  genere  (opere  scolastiche,  per  ragazzi,  di  altro 

genere), la materia trattata, la lingua di pubblicazione, il numero di pagine, il 

prezzo,  la  tiratura  e  l’eventuale  presenza  di  supporti  elettronici  allegati  alla 

stampa.

Nell’indagine  dell’Istat  sulla  produzione  libraria,  tra  le  opere  librarie  sono 

compresi:  pubblicazioni  ufficiali  dello  Stato  o  di  altri  enti  pubblici;  estratti  di 

pubblicazioni;  libri  diffusi  con cadenza periodica e numerazione progressiva, 

attraverso le rivendite di giornali e altri canali (romanzi rosa, gialli, ecc.).2

1.2 Le caratteristiche

La  produzione  editoriale  totale ha  avuto  un  decremento  di  almeno  4.000 

copie, passando cioè da un complessivo 59.743 opere pubblicate nel 2005 a 

55,647 opere pubblicate nel 2006. Sono diminuite infatti sia le opere scolastiche 

che quelle di  varia adulti,  ma sono comunque aumentate quelle per ragazzi 

(3.718 nel 2005, 4.125 nel 2006). A questo fenomeno si accompagna una forte 

diminuzione di copie stampate osservabile sia nella tiratura totale che in quella 

2  www.istat.it/dati/dataset/20071001_00/

 www.istat.it/dati/dataset/20070412_00/ per l'indagine del 2007
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media per titolo per le prime edizioni, edizioni successive e ristampe, ma anche 

se consideriamo i generi distinti tra loro3, specialmente per le opere scolastiche 

e della varia.

Eccezion fatta però dalla produzione per ragazzi.

La  larga  maggioranza  dei  titoli  pubblicati  (63,1  per  cento  nel  2006, 

sostanzialmente pari  al  dato dell’anno precedente)  consta di  opere in prima 

edizione,  mentre  le  opere  in  edizioni  successive  al  6%  sono  stabili,  e  le 

ristampe sono pressoché stazionarie al 30%, queste ultime guadagnano infatti 

punti nella tiratura totale che aumenta al 2006 fino al 34,8%, mentre le prime 

edizioni scendono di un 1,7% arrivando al 58,5%. L’editoria per ragazzi è in 

controtendenza  anche  nella  tiratura  complessiva,  in  aumento  mentre  le 

scolastiche e le varia scendono.

La distribuzione della produzione per genere editoriale mostra che il 8,2% per 

cento delle opere pubblicate nel 2006 consta di libri scolastici e il 7,4  per cento 

di  libri  per ragazzi, le restanti  pubblicazioni, pari al’84,4 per cento del totale, 

appartengono all’ampia categoria denominata “varia adulti”.

Dal 2000 al 2003 il settore ragazzi ha conosciuto un incremento dal 7,2% all’8% 

della produzione totale (fonte AIE). Negli anni successivi la quota è scesa di 

0,2/0,3 punti percentuali per poi ritornare al 7,4% nel 2006. Il settore ragazzi 

sembra conoscere un periodo in controtendenza rispetto alle altre pubblicazioni, 

è infatti in questo settore che leggiamo un aumento sia di opere pubblicate che 

di tiratura totale mentre le opere scolastiche e di varia assumono piuttosto nei 

confronti della tiratura totale una decrescita rispetto al 2005 (dal 20,4% del 2005 

al 18,2% del 2006  per le scolastiche e dal 68,9% del 2005 al 68,3% del 2006 

per le varie).

Le 4.125 opere per ragazzi del 2006 sono stampate per un totale di 32.685 mila 

copie e per una media per titolo di 7.924  copie. 

Le tirature medie più elevate si riscontrano per i libri di testo per le scuole, con 

3 Generi intesi come opere scolastiche, opere per ragazzi, opere di varia per adulti.
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9.772 copie per titolo. L’editoria per ragazzi ha proposto, invece, 7.924 copie 

per ciascuno dei 4,125 titoli, in diminuzione rispetto all’anno precedente (tiratura 

media per opera di 6,850 copie nel 2005).

Considerando i sottogruppi in relazione a nuove edizioni, edizioni successive e 

ristampe vediamo che il picco più alto lo raggiungono le opere di varia con il 

66,2% sul totale delle altre pubblicazioni dello stesso sottoinsieme, nell’ambito 

delle opere scolastiche, il tasso più elevato di percentuale di tipo di edizione 

sono comprensibilmente le ristampe al 56,9% (le nuove edizioni al  35, 1%), 

mentre  sono  le  prime  edizioni  ad  avere  la  fetta  più  corposa  nel  campo 

dell’editoria  per  ragazzi  con  un  59,6%,  mentre  le  edizioni  successive 

raggiungono un 7,3%, le ristampe un 33,1%. Nel complesso, la distribuzione 

per  tipo di  edizioni  nell’editoria  per  ragazzi  rispecchia la  media complessiva 

(prime  ed.  63,1%,  edizioni  successive  6,0%,  ristampe  30,  9%)  che  viene 

stravolta dalla pesante fetta di ristampa di testi scolastici o da quella delle novità 

nella varia adulti.

Coerentemente, considerando le tirature totali,  le ristampe dei testi scolastici 

assorbono  la  metà  della  tiratura  complessiva  totale,  le  nuove  edizioni  per 

ragazzi ne coprono il 57% mentre le ristampe sono a quota 36,1%, il tetto si 

alza ancora per le novità delle varie adulti  al  64,4%, mentre le ristampe ne 

assorbono il 30, 5%.

Continuando  a  scorrere  i  dati,  abbiamo sotto  mano  i  dati  (sempre  al  71%, 

ricordo) che considera la produzione editoriale per genere, per opere, pagine e 

tiratura nelle diverse lingue. Tutta la produzione editoriale italiana ha in generale 

la  stragrande maggioranza la  presenza  delle  opere  scritte  in  lingua  italiana 

(77,6% contro il 22,4% di altre lingua), all’interno di questo panorama le opere 

scolastiche raggiungono una vetta del 78,2%, mentre le varie stanno sul 74,1%. 

Dunque il settore che abbassa la media è quello per ragazzi che pubblica il 
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63,2% del totale in italiano mentre il restante 32,4% lo traduce in altre lingue in 

cui per circa il 24,8% dei casi si tratta dell’inglese, il 5,3% del francese, il 1,9% 

tedesco e il 1,1 % dell’italiano (cioè le opere pubblicate in una qualunque lingua 

diversa da quella dell'edizione originale; sono incluse, perciò, anche le opere 

tradotte in una lingua diversa dall'italiano). E poi in misure via via minori dello 

spagnolo, latino e greco antichi, lingue slave e altre lingue. 

Mi sembra interessante notare che non sono ancora pervenuti, allo stato attuale 

della  rielaborazione  dei  dati  ormai  prossimi  alla  definitiva  versione,  opere 

tradotte dal dialetto italiano. 

A distinguere le pubblicazioni per classi di prezzo e numero di pagine, notiamo 

che per il settore scolastico la fascia di prezzo più alta (20,00 euro) coincide con 

il  maggior  tasso  di  tiratura  del  34%  sul  totale  degli  altri  prezzi  delle 

pubblicazioni, e sono peraltro quelli decisamente più ristampati, poco più della 

metà del complesso; di contro, le opere meno costose sono anche quelle meno 

stampate.  La  classe  di  numero  di  pagine  più  frequentata  dalla  produzione 

scolastica va dalle 101 alle 200 pagine.

Per il settore ragazzi invece, la fascia più corposa di classe di prezzo di attesta 

dai 10,01 euro ai 15,00 euro, con il 26,4% del totale, mentre le maggiori tirature 

si distribuiscono lungo la fascia di prezzo che va dai 2,51 euro ai 15,00 euro 

sull’ordine  indicativamente  dei  5  o  6  milioni  di  tiratura  media  (per  fascia  di 

prezzo). Sono in prevalenza i libri che vanno da 5 a 48 pagine (quasi la metà 

della produzione totale) e del resto anche i più stampati (coprono quasi la metà 

della tiratura complessiva).

Per la varia adulti invece la produzione si concentra sulla fascia di prezzo da 

10,01 euro ai 15,00 euro (circa il 22%), e sulla fascia di oltre i 20,00 euro (circa 

il  28%). Anche in questo campo di produzione la tiratura si distribuisce nella 

fascia di prezzo dai 2,51 euro agli oltre 20,00 euro, sono più numerosi i libri che 

vanno da 101 a 300 pagine, mentre di  tiratura rispetto al  numero di  pagine 
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occorre dire che non c’è particolare differenza tra fascia di pagine e l’altra e che 

il livello più alto è attribuibile ai libri da 101 a 500 pagine.

La  parte  più  corposa  della  produzione  editoriale  complessiva  ricopre  con  il 

15,3% testi letterari moderni di racconti e romanzi che non siano poesie, noir, 

gialli,  teatro  o  libri  di  avventure  (nel  2005  era  al  17%).  In  ordine  di  peso 

decrescente nel complesso ci sono i libri di storia con il 7,2%, e i libri di diritto, 

amministrazione pubblica, assistenza sociale e assicurazioni con il 6,7%. I libri 

in un numero maggiore di copie invece sono, dopo i testi letterari moderni citati 

sopra  che  raggiungono  il  21,1%  sul  totale,  testi  definiti  come  generalità 

(comprende:  bibliografie,  enciclopedie,  ecc.,  esclusi    i   dizionari).  Stando a 

questi dati, i libri di generalità sono schizzati dal 4,4% sulla produzione totale al 

21,1% attuale in un anno.

Considerando le opere, le pagine e la tiratura per materia trattata in ogni settore 

editoriale, per i testi scolastici sono in maggioranza pubblicate opere di filologia 

e linguistica  (16%), i libri di testo per le scuole primarie (12,9%), testi letterari e 

moderni (8,2%) che non siano poesia, teatro, noir, gialli o d’avventura), scienze 

fisiche e naturali (7,4%), testi letterari classici (7,2%). In questa distribuzione le 

maggiori pagine sul totale restano nettamente dei testi di filologia e linguistica, 

dei testi letterari classici e di matematica. Sono i testi per le scuole primarie ad 

avere il primato della tiratura (27,6%), insieme a quelli di filologia e linguistica 

(16,4%) mentre si aggirano comunque ai dieci milioni di copie le materie più 

facilmente  scolastiche  come  pedagogia  e  didattica  (14.487),  filologia  e 

linguistica (9.733), matematica (9.588), storia della letteratura e critica letteraria 

(9.493), geografia viaggi e atlanti (13.791), storia (10.488).

Per  il  settore editoriale  per  ragazzi  invece vediamo che la  materia  in cui  si 

concentrano più opere pubblicate sono ovviamente i testi letterari moderni (non 

poesia, teatro,  gialli  o d’avventura) che coprono un terzo del  totale (33,6%), 
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comunque  in  diminuzione  rispetto  al  42,7% del  2005;  seguono  poi  testi  di 

divertimento giochi, sport all’11,2%, poi le “generalità” con il 10,9% (mentre nel 

2005  un  esiguo  1%,  è  qui  la  spiegazione  del  rialzo  delle  “generalità” 

complessive?); il peso delle pagine in totale invece è maggiore sì alla conferma 

dei testi letterari moderni (28,5%), ma anche per i noir, gialli e d’avventura al 

25,3%, mentre le pagine di “generalità” vanno al 13,1%. Anche le tirature totali 

sottolineano il peso dei testi letterari moderni esclusa la poesia e il teatro che in 

tutto raggiungono il 24,9% sul totale della tiratura delle opere.

Si evidenziano invece le assenze di opere che trattino statistica, libri di testo per 

le scuole primarie, commercio, comunicazione e trasporti, economia domestica, 

arredamento e moda; agricoltura, silvicoltura, allevamento, caccia e pesca; pari 

a  zero  anche  le  rilevazioni  di  opere  concernenti  l’informatica,  le  scienze 

politiche,  economia  politica,  scienza  delle  finanze,  medicina,  farmacia, 

veterinaria,  igiene,  dietologia;  commercio,  comunicazioni  e  trasporti; 

fortunatamente di poco interesse per i lettori più giovani.

È curioso piuttosto notare che i fumetti non coprono che lo 0,8% delle opere 

totali della produzione di opere per ragazzi.

Per quanto riguarda la tiratura totale delle opere, è da evidenziare che questo 

settore non si distribuisce su molti generi ma in ordine: libri di avventura e gialli 

dei testi letterari moderni 26,6%, romanzi e racconti dei testi letterari moderni 

23,3%, divertimenti,  giochi e sport  17,2%, generalità 8,3%, scienze fisiche e 

naturali 6,0%, religione e teologia  5,5%, pedagogia e didattica 5,3%. 

Le tiratura medie invece si concentrano curiosamente nelle opere di scienze 

fisiche e naturali (12.880 copie, quando i libri di questa materia non sono che il 

3,7% della produzione complessiva), libri di divertimenti, giochi e sport (12.208), 

i  libri  di  avventura  e  libri  gialli  della  letteratura  moderna  11.622  copie)  e  a 

sorpresa anche i testi letterari classici in poesie e teatro a quota 10.620 quando 

non sono che lo 0,6% della produzione totale per materia.
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Per le opere di varia invece il maggior numero di opere è stato pubblicato nel 

settore di altri romanzi  e racconti della letteratura moderna 14,4%, seguiti dai 

libri  di  storia al  7,9% e quelli  di  diritto,  amministrazione pubblica, assistenza 

sociale e assicurazioni al 7,8% anche se poi sono ben più stampati questi al 

7,9% del totale mentre quelli di storia hanno una tiratura totale di 4,5%, ma i 

volumi con maggior tiratura sono senza dubbio quelli di letteratura moderna di 

romanzi e racconti (coprono un quarto della tiratura complessiva del settore!) 

anche  se  poi  la  tiratura  media  per  opera  è  al  massimo  valore  nei  libri  di 

avventura e libri gialli con le 9.665  copie (gli altri romanzi e racconti arrivano 

alle 6.317 copie, quasi come i libri di ricetta e cucina che stanno al 6.223 copie).

Esaminando il luogo dove sono state pubblicate le opere per genere, possiamo 

vedere il linea generale che la Lombardia è la regione dove c’è la schiacciante 

maggioranza  di  produzione  editoriale.  Mentre  il  Molise  è  la  regione  con  la 

minore produzione editoriale di tutto il paese. Tra Nord-Centro e Mezzogiorno 

esiste  una pesante  differenza  di  produzione:  50.942  contro  le  4.705  opere, 

considerando i  vari  settori  editoriali,  la  produzione per  ragazzi  è  quella  che 

risente del maggior scarto: il 97,5% delle opere sono prodotte al centro nord 

Italia, il restante 8,1% nel Mezzogiorno.

Nella  fascia  delle  opere  scolastiche,  oltre  la  Lombardia,  anche  la  regione 

Piemonte  con  1080  opere  è  alle  vette  della  produzione  per  regione,  ma  è 

quest’ultima poi a produrre la maggior tiratura del nord Italia (18.029 mila copie 

contro  le  12.048  mila copie  della  Lombardia),  seguita  a  quota  781  l’Emilia 

Romagna, che insieme alla Toscana (290) sono alle prime posizioni per il centro 

Italia. Anche in questo caso a maggior opere prodotte non corrisponde maggior 

tiratura (4.114 mila copie dell’Emilia Romagna contro le 6.248 mila copie della 

Toscana).  Nel  sud Italia  le  maggiori  produttrici  di  opere  scolastiche sono la 

Campania e la Puglia, mentre è la Sicilia la regione con maggior tiratura.

Per  il  settore  editoriale  dei  ragazzi  invece  le  regioni  che  non  ne  hanno 
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produzione sono la valle d’Aosta, l’Abruzzo, il  Molise e la Basilicata ha una 

produzione pressoché nulla. La Lombardia produce 1.905 opere sul totale delle 

4.125.  Nel  centro  Italia  le  regioni  più  produttive  sono  la  Toscana,  l’Emilia 

Romagna  e  il  Lazio  molto  indietro.  Nel  sud  Italia  in  nessuna  regione  si 

raggiungono le  30  mila copie.  La  tiratura  è  quasi  totalmente  concentrata  in 

Lombardia,  in  Toscana per  il  centro  Italia  (ma a quasi  un terzo della  quota 

lombarda).

Per il settore varia adulti, per la produzione di opere si confermano Lombardia, 

Piemonte e molto indietro anche il Veneto, l’Emilia Romagna, il Lazio e molto 

indietro la Toscana, per il Sud Italia la Puglia e la Campania. Queste posizioni 

ricalcano grossomodo anche le proporzioni di tiratura complessiva editoriale.

Le uscite editoriali di libri spesso a volte dipende si accompagnano anche con 

dei supporti multimediali. Vediamo in che misura: nel settore scolastico il 13% 

delle opere ha supporto multimediale più diffusamente sotto forma di CD rom o 

CD audio. Nel settore ragazzi appena il 5% esce con supporto multimediale, il 

più  diffuso  è  il  CD  audio,  a  seguire  il  DVD,  poi  altri  supporti  non  meglio 

specificati.
Nel settore varia adulti solo il 3% delle opere esce con supporto multimediale, 

primo tra tutti il CD rom.

1.3 Le vendite
Se queste cifre ci danno un'idea sulla produzione editoriale italiana, le cifre del 

mercato librario nel 2006 ci dicono che il più importante comparto dell'industria 

dei contenuti  sia in leggera crescita4. Le vendite sono aumentate dello 0,6% 

(3.670 milioni) rispetto all'anno precedente sul prezzo di copertina complessivo, 

comprese le  vendite  di  prodotti  d'editoria  digitale  per  iniziative speciali.  Non 

vengono contate le vendite di quotidiani o periodici. 

Ma,  come già  detto,  se  il  comparto  dell'industria  culturale  più  importante  è 

4 rielaborazione AIE (  www.aie.it)   su dati Istat  
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proprio la produzione editoriale, come mai la sua crescita non è che di pochi 

decimi di punto percentuale?

Uno dei modi di leggere le vendite dei libri è quello di risalire all'organizzazione 

di distribuzione dei prodotti. 

Sempre considerando i dati del 2006, si conferma la crescita del canale della 

libreria al 1%, pur rallentando rispetto al 2003 e al 2004. All'interno del mondo 

libreria, comunque, sono state favorite le vendite di libreria di catena e quelle di 

maggiore superficie a scapito delle piccole attività commerciali. Proprio come 

quello che accade con la grande distribuzione degli alimentari.

Quasi a conferma di ciò, le vendite di libri nei supermercati, grandi magazzini e 

centri commerciali conosce un aumento del 18% (12% nel 2005); le cause di 

questi dati si riscontrano nella possibilità di programmare iniziative e strategie di 

promozione particolarmente efficaci.

L'edicola  resta  il  secondo  canale  di  vendita  pur  perdendo  nella  vendita  di 

tascabili, di serie di narrativa, best sellers (prodotti in forte calo) con prodotti 

editoriali  librari,  ma è il  primo canale di vendita per contenuti e informazione 

considerando anche altri prodotti editoriali commercializzati come collezionabili, 

allegati a quotidiani e settimanali.

Internet cresce come canale di vendite quasi del 30%, soprattutto per le vendite 

di  libri  di  varia  adulti  che  arriva  al  4%.  Ma  considerando  il  fattore  di  forte 

disomogeneità  della  distribuzione  delle  librerie  (e  anche  biblioteche)  nel 

territorio, internet riesce a sopperire la mancanza di offerta libraria che piaga 

gran parte del territorio del paese.  

Poca  distribuzione,  scarsità  dei  punti  vendita  e  strategie  efficaci  di  vendita, 

dunque,  ma  anche  un  vero  e  proprio  calo  di  buoni  libri  capaci  di  vendite 

notevoli, la cosiddetta scomparsa dei best sellers.

A cosa è dovuta la scarsa crescita delle vendite di libri, soprattutto nelle librerie? 

Secondo  calcoli  resi  possibili  dalla  banca  dati  tematica5 sull’editoria  che  è 

possibile interrogare incrociando dati scelti dall'utente, il costo medio dei libri nel 

2005 è stato di 18,64 euro, anche se questo costo tiene conto sia dei costosi 

5 http://culturaincifre.istat.it   
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volumi delle enciclopedie, che di quelli  di materia specialistica. Considerando 

allora il prezzo a pagina, possiamo notare che comunque la varia adulti nei testi 

letterari  moderni  sta sui  10-11 centesimi  di  euro, rispecchiando comunque il 

prezzo medio della pagina di un libro nel 2005. 

Ad ottenere questo risultato contribuiscono i libri di scolastica a 5,3 centesimi di 

euro  a  pagina,  e  il  costo  dei  libri  per  ragazzi  a  21,1  centesimi  a  pagina. 

Confermato anche dal  fatto  che il  costo più  alto a  pagina in assoluto se lo 

aggiudica proprio un libro per ragazzi, con 78,4 centesimi a pagina.

Complessivamente,  dunque,  il  panorama editoriale italiano è in calo rispetto 

all'anno  precedente,  pur  avendo  in  sé  delle  forti  contraddizioni.  Il  calo 

complessivo  della  produzione  è  infatti  in  controtendenza  con  il  settore  per 

ragazzi,  che  invece  cresce  rispetto  all'anno  precedente,  seppur  di  poco. 

L'aumento di titoli stampati non corrisponde ad un equilibrato peso di tiratura, il 

che potrebbe essere indice di un tentativo di diversificare l'offerta editoriale ma 

anche di non investire troppo in tendenza di mercato che potrebbero rilevarsi 

esaurite in breve tempo. 

In comparazione con la produzione editoriale europea, l'Italia si colloca dopo 

Germania, Spagna, Francia, sia per produzione (+7,6% rispetto al +14% della 

Germania) che per titoli per mille abitanti: 1,58 la Spagna; 1,11 la Francia; 1,15 

la Germania. L’Italia è al 1,02. 

Il mercato è tenuto in vita da solo il 13,6% di consumatori (i  ben noti “lettori 

forti”), che generano il 41% degli acquisti. 

Il  62-63%  dei  titoli  complessivamente  stampati  sono  novità.  In  26  anni  la 

produzione si è triplicata, con una crescita avvenuta però più marcatamente tra 

1980 e 1995 (+12% la media annua), rallentata negli anni successivi con una 

produzione  sostanzialmente  costante,  che  cresce  in  media  di  un  punto 

percentuale per anno. 

E dunque? Meno titoli nuovi rispetto agli altri paesi europei, meno titoli per 1000 

abitanti, meno interesse per la lettura. Sergio Fanucci alla fiera della media e 

piccola editoria di Roma Più libri , più liberi, afferma che: 

Considerato che la percentuale delle rese si attesterebbe, fonte AIE, sul 25% 
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(dato che riguarda solo le tirature, non il magazzino), e che le novità sono il  

doppio di ristampe e riedizioni ci troveremmo di fronte a un sistema editoriale  

capace di fare progetti e investimenti oculati. 

E ancora, per Fanucci: il  fatto che aumentino i titoli  (+1,2%) a fronte di  una 

diminuzione  delle  copie  (-1,2%)  è  il  segno  di  un  editoria  che  investe  e 

scommette sulla ricerca. Cosa che non avviene all’estero, dove si tende a far  

leva essenzialmente sui lettori forti, trascurando il resto (anche se c’è da dire  

che in Europa e negli Usa i lettori forti sono molti più che da noi).6 

L'editoria come molti altri settori, ma a maggior ragione il settore dei prodotti 

culturali, sta risentendo di una crisi generale che investe il rapporto tra libro e 

lettore. Se i pesi e i valori cambiano, devono necessariamente cambiare anche i 

termini di dialogo tra i due mondi, e probabilmente è proprio questo il processo 

in atto in questi anni. 

6 Intervento di Ezio Tarantino in vibrisselibri.net
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Capitolo 2 – Il lettore

2.1 - Profilo di una rarità
Secondo il rapporto del maggio 2007 “La lettura dei libri in Italia”, l'identikit del 

lettore italiano conferma il suo aspetto che ormai conosciamo: donna, giovane, 

lavoratrice, e del nord. 

È il tempo libero il momento in cui si dichiara di leggere maggiormente.

Nel  2006,  sono  stati  circa  33milioni  e  400mila  le  persone  che  hanno  letto 

almeno un libro negli ultimi 12 mesi, pari al 60,5% della popolazione di 6 anni e 

più. Questa risposta si distingue in differenti tipologie:  i   lettori nel tempo libero   

sono  il  43,8% (di  cui  il  30,4%  “solo”  nel  tempo  libero),  i  lettori  per  motivi 

professionali e scolastici sono il 17,4% (di cui il 4% solo per motivi professionali 

e scolastici, i lettori morbidi sono l’12,8% 

Delle donne legge mediamente il 65% mentre degli uomini il 55,8%. La fascia 

d'età più assidua alla lettura è quella dai 15 ai 17 anni col 76,3% ma tutta la 

fascia  dagli  11 ai  24  anni  raggiunge  la  media  del  70%,  evidenziando  una 

maggiore differenza di genere nella fascia 18 - 20 col 20% a favore delle donne.

All'aumentare dell'età diminuisce la lettura.

Uno dei fattori che influenza la lettura è ovviamente il grado d'istruzione: il 91% 

dei  laureati  legge,  mentre  lo  fa  il  40,1%  di  chi  ha  conseguito  la  licenza 

elementare o nessun titolo di studio. Tra gli intervistati  che hanno un lavoro, 

risultano  maggior  lettori  chi  ricopre  un  ruolo  di  direttivo,  quadro,  impiegato. 

Leggono meno gli operai.

Si legge di più nell'Italia del Nord Ovest e nel Nord Est. Tra il Sud e isole la 

media di lettori nel complesso arriva al 50%. Nel centro Italia si arriva al 62,3%. 

I  picchi  regionali  vengono  firmati  da  Trento,  Bolzano,Valle  d'Aosta,  Friuli 

Venezia Giulia, Lombardia attorno al 70%. ultimi posti per la Basilicata,Calabria, 

Sicilia a stento al 50%.

Circa il 7% è la quota dei lettori morbidi, cioè quelle persone intervistate che 

dichiarano di non aver letto un libro nei 12 mesi precedenti l'intervista, ma che 
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poi lo affermano ad una successiva domanda.

Nel confrontare i dati delle rivelazioni negli ultimi 15 anni, saltando di 5 in 5, si 

nota che il 2000 è stato un anno in cui si è registrata una diminuzione della 

percentuale di  lettori  nella  fascia  dai  6  ai  24 anni,  e  il  2006 invece è stato 

segnato da un recupero della lettura in quelle stesse età molto più concentrate 

dai 6 ai 17 anni piuttosto che dai 18 ai 24 che restano al di sotto della quota del 

1995.  Dal 1995 al 2006 ci sono tendenze omogenee ma opposte tra la fascia 

dai  25 ai  44 anni  che perdono percentuale scendendo al  di  sotto del  50%, 

mentre dai 45 anni in poi in quindicennio è stato segnato da una progressiva 

crescita continuativa di lettori.

Negli ultimi 15 anni si sono rafforzate inoltre le differenze territoriali di lettori che 

aumentano  al  nord  e  diminuiscono  al  Sud,  le  differenze  sociali  sono 

leggermente  diminuite  ma  restano  comunque  alte;  le  differenze  di  genere 

restano sostanzialmente stabili: nel 1995 le donne lettrici erano il  77,6%, nel 

2006 il 71,9%. Piuttosto, aumentano le differenze di genere nel Sud. Cambiano 

anche i generi più letti: in aumento sono i gialli, i romanzi e le guide, mentre 

diminuiscono i romanzi rosa, libri di salute e informatica. In particolare, tra le 

donne aumenta il “consumo” di libri per ragazzi.

Restano sostanzialmente stabili i lettori deboli (1-3 libri) - un aumento del 1% 

dal 1995, mentre calano i lettori medi (4-6 libri, dal 28,8% del 1995 al 25,2%del 

2006) e quelli forti (da 7 e più libri, il picco di 39,8% del 2000 è sceso al 34,7% 

del 2006)7

Questa  è  solo  un  primo  accenno  sul  lettore  italiano  diviso  per  fasce  d'età, 

regione, professione e anno.

2.2 – Il non lettore
Esaminiamo ora più attentamente la fascia di lettori più giovani: quanto e come 

leggono? Quali sono le loro caratteristiche?

Prima di tutto, si riconferma il dato che i giovani leggono più della media della 

popolazione, il 70% dei bambini e ragazzi tra i 6 e i 24 anni ha letto un libro 

7 Linda Laura Sabbadini, Il lettore del nuovo millennio, per il convegno Essere lettori nel XXI 
secolo presso la Fiera Internazionale del libro di Torino, 11 Maggio 2007
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negli ultimi 12 mesi, questo dato è invariato, come accennato anche prima, dal 

2000 (69,5%). Sono ovviamente le ragazze (75,6%) a leggere più dei coetanei 

(64,7%), a marcare già le differenze di  genere che persisteranno per tutto il 

panorama della tipologia della lettura.

Come, o meglio  quando leggono i  giovani? I  dati  sembrano essere positivi, 

perché notiamo la crescita rispetto al 2000 dei lettori solo nel tempo libero (dal 

21,7% al 24,4%) e anche quella dei lettori sia nel tempo libero sia per motivi 

professionali e/o scolastici (dal 28 al 29,3%). 

Diminuiscono invece sia i lettori morbidi al 9,7% di circa tre punti percentuali e i 

lettori morbidi di almeno uno.

Territorialmente, le quote più alte di lettori si riscontrano al nord fino al 83,5% 

del Trentino-Alto Adige e quelle più basse al 56% della Campania.

Il tenore di lettura prevede che per ogni fascia d'età prevalgano i lettori deboli 

che, dopo il picco dagli 11 ai 14 anni, diminuisce con l'età attestandosi ad un 

terzo pieno. La seconda quota più importante sono i lettori forti che superano 

comunque sempre il 30% della popolazione di fino ai 24 anni. Il restante attorno 

al 20% sono lettori medi stabili per fascia d'età.

Ma i non lettori oggi sono circa ben il 37% della popolazione cioè 22.300 mila 

persone. 

Sono 22 milioni  e 300 mila persone che non hanno mai  letto un libro nello 

scorso anno.

Ben inteso, mi chiedo se chi abbia letto almeno un libro negli ultimi 12 mesi si 

possa o meno considerare un lettore. Un libro. In 12 mesi.

Perché i non lettori non leggono? Il 29,8% di loro affermano di non leggere per 

noia, il 25,2% per non avere tempo libero a disposizione, il 19,6% per preferire 

altri svaghi, il 14,5% per problemi legati alla salute, l'11,6% preferiscono altre 

forme di comunicazione, il 10,1% per stanchezza dopo aver svolto altri compiti.
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Scendendo più nel  dettaglio della fascia di  popolazione giovane dai  6 ai  24 

anni, le motivazioni della non lettura vengono in questo modo distribuite.

Tab.1 - I motivi della non lettura8

Già da questo estratto di tabella si può vedere che le maggiori motivazioni alla 

non lettura sono “mi annoia, non mi appassiona” soprattutto per la fascia 11 – 

14 (43%), e per quella 18- 20 (40%), e “preferisco altri svaghi” soprattutto per le 

fasce 15 – 17(38,5%). Si può notare anche il motivo “ho poco tempo libero”che 

raggiunge il 35% delle preferenze dei ragazzi dell'età 18- 19.

Dunque le maggiori motivazioni risiedono nella mancata affezione alla lettura 

come qualcosa di prezioso, di esperienza ricca di senso, di puro e semplice 

8 Adolfo Morrone L'altra faccia della digital generation – La lettura nelle fasce giovanili della 
popolazione per il convegno Essere lettori nel XXI secolo presso la Fiera Internazionale del 
libro di Torino, 11 Maggio 2007
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divertimento da un lato, da limitazioni esterne dall'altro. Ma nel momento in cui 

non si riesce a vedere la lettura come momento di piacere, va da sé che non si 

troverà mai  del  tempo a disposizione per  leggere,  pur  avendo altri  impegni. 

Molte  sono le  voci  che affermano che sono molti  i  diversi  concorrenti  della 

lettura:  dalla  tv,  a  internet,  ai  videogiochi,  ma  i  dati  non  esiste  un  effetto 

sostituzione tra media elettronici e lettura:

Tab.2 - I consumi di lettori e non lettori9

L'uso di PC e internet è più elevato tra i lettori di 6-24 anni che tra i non lettori.

Lo stesso scarto è osservabile anche per le altre attività culturali. I lettori sono 

comunque maggiori fruitori di attività culturali come andare a teatro, al cinema, 

al  museo,  al  concerto...o  fruitori  di  altre  attività  offerte  ad  esempio  dalla 

televisione, i videogiochi, le discoteche...

Per leggere si ha bisogno di tempo. Non soltanto tempo materiale, ma anche 

tempo di lettura. Un libro può scivolare dentro soltanto se ha il modo di farlo, e il 

suo modo è il dedicargli tempo. La sua specificità è in questa dimensione. Se il 

40%  dei  giovani  non  lettori  affermano  di  annoiarsi  a  leggere,  forse 

semplicemente  non  riescono  a  dare  un  senso  all'esperienza  della  lettura. 

Dobbiamo chiederlo o no se anche agli adulti sono ancora capaci di leggere, e 

9 Ibidem
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di far appassionare gli altri alla lettura?

Proporre libri fin dalla prima infanzia, leggere libri ad ala voce ai propri figli, far 

vedere libri attorno a sé, in casa, da vedere come oggetti importanti, genitori 

che leggono...sono questi i fattori che possono aiutare anche indirettamente la 

nascita di un lettore. L'Istat ha indagato anche alcuni di questi aspetti.

Famiglie che non possiedono nemmeno un libro in casa:

Nel  2006 l’84,1% delle  famiglie  dichiara  di  possedere  libri  in  casa:  il  

62,6% delle famiglie possiede in casa al massimo 100 libri (il 32,5% fino a 25  

libri, il 30,1% da 26 a 100 libri), meno di un quarto dichiara di possederne più di  

100 (21,5%), mentre il  12,3% dichiara di  non possederne (pari  a 2milioni  e  

800mila famiglie).10

 Nello specifico: 19,2% per il meridione, 18,2% per le isole.

In particolare il primato spetta alla Puglia dove il 24,2% delle famiglie  

residenti non possiede alcun libro. Seguono la Sicilia (21,3%), la Basilicata 

(20,2%) e la Calabria (17,5%). 11

Un  simile  assetto  territoriale  si  riscontra  anche  per  la  proprietà  di  almeno 

un'enciclopedia su carta in casa.

2.3 – I fattori che influiscono sulla lettura
Dati dimostrano che un maggior livello di istruzione dei genitori influisce molto 

positivamente sul livello di  lettura dei figli.  Dei bambini  dai 6 ai 10 anni con 

genitori  di  cui  almeno uno  dei  due  ha  conseguito  la  laurea  leggono  ben  il 

67,6%, mentre per chi ha genitori il cui titolo più alto è la licenza elementare, o 

nessun titolo, il livello di lettura scende al 16,1%.

L'influenza  di  avere  in  casa  un  genitore  che  come precedentemente  detto, 

legge maggiormente all'aumentare del titolo scolastico, si riscontra anche nelle 

altre classi d'età fino ai 19 anni. Tra i 15 e i 19 anni leggono ben il 74,2% dei 

ragazzi di cui almeno un genitore laureato. 

Tralasciando il  grado d'istruzione,  ma considerando solamente  il  fatto  che  i 

genitori  leggano  o  meno,  si  assiste  ad  un  incremento  dei  giovani  lettori 

impressionante: tra gli 11 e i 14 anni legge ben l'83% dei ragazzi i cui genitori 

10 La lettura di libri in Italia 2007, pubblicazione Istat.
11 ibidem
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sono entrambi lettori. Quota che arriva al 78,4% o al 75,1% rispettivamente per 

le classi 15-19, 20-24.  Questo conferma l'ipotesi che avere in casa un modello 

di lettore cui far riferimento è molto stimolante e positivamente influente. 

Complessivamente,  comunque,  avere  una  madre  che  legge  influisce 

positivamente molto di più di un padre lettore.

Un altro fattore importante per un piccolo lettore è la presenza dei libri in casa. 

Le percentuali di lettori superano il tetto del 80% (eccetto i bambini da 6 a 10 

anni al 70,8%) nel caso in cui in casa siano presenti più di 200 libri, sfiorano il 

70% se ci sono dai 101 ai 200 libri, toccano il 50% se in casa ci sono dai 26 ai 

100 libri.

Nel caso di  completa assenza di libri in casa, il picco più alto di lettori si trova 

nei ragazzi da 11 a 14 anni (41,4%), probabilmente un ruolo in questo campo si 

pensa lo svolga la scuola con i libri di lettura, ma è curioso pensare che per il 

23,6% di ragazzi dai 21 ai 24 anni senza nemmeno un libro in casa la lettura 

non sia un'esperienza sconosciuta.

Complessivamente, rispetto al 2000, si leggono meno libri ma più spesso, e i 

generi letterari in crescita rispetto a 5 anni precedenti sono i gialli e/o noir (con 

un incremento del 24,9%), i fantasy e/o horror (con un incremento del 22,5%), i libri  

umoristici (20,6%), i libri per bambini e ragazzi, le favole (15,9%) e le guide 

turistiche (11,7%).

27



Tab.3 - Fattori che influiscono la lettura.12

Aiutandoci con il grafico, la riflessione è più semplice: fatto 100 il punto della 

lettura – al di là del dato in sé- in cui in una casa non c'è nemmeno un libro, 

averne dai 26 ai 100  influisce sulla lettura stessa di quasi l doppio, e di due 

volte e mezza se di libri sono da 100 a 200.

Il tasso di lettura di bambini e ragazzi con genitori che leggono entrambi quasi 

triplica rispetto a chi ha genitori non lettori. Già soltanto la mamma lettrice ne 

raddoppia il tasso di lettura. 

Il livello d'istruzione dei genitori, inoltre, mantiene la stessa influenza siano essi 

laureati, diplomati o che abbiano ottenuto la licenza media, influenza dal 20 al 

30 punti percentuali positivi rispetto alla licenza elementare. Legge l’86,2% dei 

figli  con almeno 1 genitore laureato , l’85,1% dei figli con almeno 1 genitore 

diplomato , l’79,3% dei figli con almeno 1 genitore con la licenza media .

12 Ibidem
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A conti fatti, sembra che i giovani leggano molto più degli adulti, ma sono lettori 

deboli. Più di un quarto della popolazione dai 6 ai 24 anni non legge affatto, le 

altre attività non rubano spazio alla lettura, fenomeno che si riscontra invece nei 

contesti in cui scarseggiano stimoli e possibilità di lettura.

Dall’annuario statistico del 2007 dell’Istat : Il 43,1 per cento della popolazione di  

6 anni e oltre si dedica alla lettura di libri nel tempo libero (43,8% nel 2006). (...)  

Le quote più alte di lettori si riscontrano tra i più giovani e in particolare tra gli 11 

e i 14 anni, fascia d’età in cui il 59,5 per cento dei ragazzi dichiara di leggere  

libri nel tempo libero. Anche per quanto riguarda la lettura di libri la distanza tra  

le diverse ripartizioni geografiche è molto ampia: si dichiarano, infatti, lettori di  

libri nel tempo libero il 31,6 per cento dei residenti nel Mezzogiorno, quota che 

sale al 44,6 per cento nel Centro e raggiunge il 51,4 per cento nel Nord.13    

A stretto giro di posta l’Aie annuncia l’arresto della lettura in diminuzione 

di un punto percentuale rispetto all’anno scorso: Quasi 400mila lettori persi in un  

anno e qualcosa come 33mila persi al mese, secondo l’Ufficio studi di AIE. 14

La situazione della lettura in Italia insomma non sembra affatto migliorare, anzi, 

peggiora.  Il  numero  dei  non  lettori  aumenta  dopo  anni  di,  seppur  minima, 

crescita statistica.

Ma il numero complessivo dei lettori italiani è in generale stabilità dello 0,5%. 

una crescita praticamente nulla.

Negli ultimi 5 anni dell'indagine multiscopo Istat sui comportamenti e gli aspetti 

più importanti della vita quotidiana delle famiglie sono cambiate molte cose del 

panorama del lettore, soprattutto per: 

il  timido aumento della quota di  lettori  tra i  più piccoli:  la causa è da 

ritrovare  nell'uscita  di  quelli  che  sono stati  chiamati  “super  bestseller”  (Dan 

Brown,  Harry  Potter,  Moccia,  Camilleri,  Giovanni  Paolo  II,  ecc.)  o  piuttosto  

grazie  al  rinnovamento  delle  librerie?  Grazie  alle  numerose  iniziative  di  

promozione del libro che si sono diffuse in centri medi e grandi o forse piuttosto  

13 www.istat.it/dati/catalogo/20071212_00/PDF/cap8.pdf
14 www.aie.it/VIS/VIS_News_Blu/tabid/514/Default.aspx?
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grazie alla presenza di libri e autori a trasmissioni televisive di successo?

E dopotutto,  possiamo attenerci  a  questi  fenomeni  per  aspettare la  crescita 

della lettura o occorre intervenire fin dalla tenera età? La domanda retorica a 

volte  serve,  perché ci  costringe a  riflettere  sul  reale  stato  delle  cose.  Nelle 

nostre scuole il libro di lettura è quanto di più lontano possa essere dal libro del  

piacere della lettura. Fin dalla nascita della scuola dopotutto il giudizio crociano 

della  letteratura  per  ragazzi  come letteratura  di  serie  B ha pesato  in  modo 

influente  nella  considerazione  di  questo  genere  per  molti  anni  successivi. 

Ancora oggi il libro per le prime letture non è considerato all'altezza di essere 

considerato libro, ma piuttosto come esercitario. 

Negli ultimi venti anni di produzione editoriale per ragazzi che ha toccato livelli 

di  ottima  qualità,  la  scuola  non  è  mai  riuscita  a  dialogare  con  questa 

dimensione, con una produzione culturale di livello che senza dubbio sarebbe in 

grado di  illuminare il  rapporto dei  più giovani con la lettura, o meglio, con il 

piacere della lettura, intendendo cioè l'offrire una possibilità di rapporto gratuito 

e  libero con la  pagina scritta.  Non credo sia  azzardato pensare che se ciò 

avvenga,  la noia della lettura non avrebbe di  certo  la  stessa percentuale di 

preferenze come motivazione alla non lettura, e non sarebbe quindi nemmeno 

la prima motivazione tra tutte.  A conferma di ciò le numerose esperienze in 

scuole in cui insegnanti impegnati in progetti  di promozione della lettura che 

hanno portato a risultati fortemente positivi.

La seconda forte  motivazione alla non lettura è quella di preferire altre attività, 

pensiamo  a  internet,  ai  videogiochi,  a  tutto  quello  che  un  ragazzo 

farebbe...tranne che leggere. L'attività della lettura è diversa, richiede tempo, 

concentrazione e disponibilità per accogliere in sé un'esperienza intima. Altre 

attività  alternative  posso  essere  passive,  meccaniche,  superficiali,  ma  non 

mettono  in  discussione  me  in  prima  persona.  È  per  questo  che  il  libro  ha 

bisogno di  stimoli  forti,  come vedere adulti  significativi  che leggono, come il 

conoscere e ri-conoscere il libro come oggetto complesso ma ricco, come  una 

sfida dalla quale si esce  diversi. Una sorta di viaggio. 
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Capitolo 3 – Enti e Istituzioni

3.1 Gli Stati Generali dell'Editoria
Un importante osservatorio dell'editoria e dell'andamento del mondo del libro nel 

paese è  offerto  dall'Associazione Italiana Editori,  ovviamente  molto  attenti  a 

variazioni e cambiamenti che investono la società e di riflesso il  mercato dei 

contenuti di cui si fanno portavoce.

L'Aie si propone di essere un testimone e promotore di proposte che vedano 

nell'editoria il fulcro del progresso e del rinnovamento di cui avrebbe bisogno il 

paese;  è uno dei più organizzati organismi del mondo della carta stampata è 

attivo interlocutore con le  istituzioni  per  promuovere  una legge del  libro  che 

risani la situazione italiana affannata da storici problemi. 

Ma come importante tassello della vita culturale del paese, il mondo di parole su 

carta (non solo, l’editoria in generale) dovrebbe essere sostenuto da politiche 

adeguate sensibili  al tema, consapevoli che la produzione editoriale abbia un 

peso molto significativo non solo nell’economia del paese, ma soprattutto per le 

ricadute che esso provoca in termini di progresso culturale che si trasforma in 

crescita sociale e produttiva.

Battaglia, questa, di riconoscimento del valore dell’editoria,  ben espressa dall’ 

AIE in sede degli Stati Generali dell’Editoria15. La seconda edizione degli Stati 

Generali si è svolta nel 2006, avendo come focus centrale il ruolo degli editori: 

quale contributo portano al paese e di conseguenza: 

riflettere sulla propria capacità di interpretare una domanda di politiche  

per il libro che creino le condizioni di uno sviluppo della lettura e della cultura nel  

rivendicare la propria libertà e quella degli autori, e nel rispetto della funzione  

degli altri operatori del mondo libri – librai e bibliotecari in primis.16

Come obiettivi proposti fin dal primo giorno, ci si è posti 3 grandi domande che 

cito di seguito per comprendere quanto in effetti, parlando del mondo del libro, si 

debba andare a capire le radici di un atteggiamento culturale, e soprattutto se 

questo sia o meno condiviso. Il presidente dell’Aie Federico Motta espone:

15  Dati e relazioni reperiti dal sito www.aie.it 
16  Dalla Relazione di apertura delgi Stati Generali 2006 del Presidente dell'AIE, Federico Motta
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1. se è vero che l’incremento della lettura è un obiettivo politico nazionale:  

quali  azioni  sono  più  efficaci  per  migliorare  una  situazione  che 

notoriamente vede l’Italia agli ultimi posti in Europa?

2. e se è vero che l’editoria, cartacea e digitale, ha una rilevanza strategica,  

quali politiche industriali sono necessarie per sostenerne lo sviluppo?

3. se è vero che l’Italia intende puntare sulla cultura per rafforzare la sua 

posizione  nel  contesto  internazionale,  quali  misure  concrete  occorre  

intraprendere perché ciò accada?17

I dati Istat ci dicono che solo un quarto dei lavoratori dichiara di leggere libri per 

il  proprio  aggiornamento  professionale,  e  che  solo  la  metà  dei  dirigenti  e 

professionisti e meno di un decimo dei giovani in cerca di occupazione leggono 

per tenersi aggiornati. I dati di cui parla Motta si riferiscono al 2003.

Consultando il sito dell’Istat riguardo i motivi per cui esistono ben venti milioni di 

non lettori, al primo posto svetta la “noia della lettura”. Paradossalmente, è stata 

proprio la noia (ma di diverso tipo, ovviamente) a farmi diventare una lettrice 

statisticamente  “forte”.  Per  l’esercito  dei  non  lettori,  invece,  la  lettura 

rappresenta proprio una noia, un’attività tediosa, qualcosa che se non si fa, è 

meglio. 

Ma inserendo il discorso editoriale nell’economia complessiva del paese, quanto 

pesa il  mondo libro per la crescita non soltanto finanziaria, ma soprattutto in 

termini di società della comunicazione, produttività e capacità innovativa? 

Nella società della conoscenza la lettura ha o non ha importanza?

Una  ricerca  condotta  da  economisti  delle  Università  di  Trento  e  Bologna  e 

presentata in occasione degli Stati Generali dell’Editoria, hanno dimostrato che 

non solo  la  lettura  professionale,  ma la  lettura  nel  suo complesso ha effetti 

positivi  sui  tassi  di  produttività.  A  questo  punto,  Motta  ribadisce  la  stretta 

connessione tra  sviluppo economico e sviluppo culturale,  tema cardine degli 

stati generali dell’editoria.

Riprendendo  questa  connessione,  la  relazione  esposta  da  Fernando  Folini 

(vicepresidente di AIE) illustra che: 

17  Ibidem
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nella  nostra  società  l’innovazione  viene  osannata,  ma  si  considera  

innovazione il consumo di prodotti tecnologici, non il loro uso per creare cultura  

in grado a sua volta di generare valore.18

La sintesi dell’indagine econometria sul rapporto tra lettura e sintesi economica 

proposta dal prof. Scorci (Università di Bologna) e dal prof. Gaffeo (Università di 

Trento) si chiede quanto incida l’accumulo della conoscenza come motore della 

crescita  economica e  del  reddito  raggiunto  dalla  società.  A fronte  dell’ampia 

diversificazione dei contenuti e delle modalità d’acquisizione degli stessi, risulta 

difficile  misurare  in  forma  soddisfacente  lo  stock  di  conoscenze  o  capitale 

umano di una nazione, tuttavia si è deciso in quella sede di misurarlo attraverso 

il livello di lettura e il grado d’istruzione. E il ruolo della lettura come fattore di 

sviluppo è confermato dall’analisi empirica; si è dimostrato infatti che 

il  PIL  pro  capite  delle  regioni  italiane  con  più  basso  tasso  di  lettura  

sarebbe  stato  più  alto  del  7-8%  rispetto  al  livello  effettivo  ,  se  tali  regioni  

avessero sperimentato un tasso di lettura pari a quello medio italiano. 19

Anche  l’istruzione  rappresenta  un  importante  canale  di  accumulazione  del 

capitale umano, non solo, persino il livello d’istruzione  materno e il numero dei 

libri posseduto dalla famiglia influiscono significativamente sulla produttività dei 

lavoratori. 

Ne  consegue  che  ogni  spesa  privata  in  beni  culturali  può  essere 

interpretata alla stregua di un vero e proprio investimento, in grado di garantire  

una migliore performance macroeconomica.20

Inoltre  il  dottor  Cipollone,  della  Banca  d’Italia,  ci  informa  che  più  è  alta 

l’istruzione,  meno   probabile  la  deriva  a  delinquere  (nella  sua  relazione 

“Rendimenti  privati  e  sociali  dell’istruzione”),  sono  più  informati  sui 

comportamenti da adottare per non ammalarsi (ma non abbastanza da vivere 

18 Dalla relazione Il valore dell'editoria: tra cultura industriale e industria culturale. Le politiche 
dell'offerta del vice presidente AIE Fernando Folini

19  Dalla relazione Lettura e crescita economica: un'indagine econometrica dei professori 
Antonello Scorcu eEdoardo Gaffeo

20  Ibidem
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più a lungo. Su questa correlazione gli  studi non ci  hanno molto rassicurato, 

visto che il conseguimento di un diploma riduce la possibilità di morire di circa 

0,1 punti percentuali in una popolazione di meno di 40 anni.), e in un contesto in 

cui  è  alto  il  tasso di  istruzione,  siamo empiricamente  capaci  di  dire  che ciò 

stimoli l’istruzione stessa.

Ora  che si  è  chiarita  l’importanza e  l’influenza della  promozione della 

lettura dei libri in Italia,  il vice presidente dell’AIE Gian Arturo Ferrari espone un 

Quadro di riferimento, condizioni e proposte per una politica efficace.21 Ferrari 

inizia con due appunti di metodo, chiedendosi se sia utile fare un confronto con 

realtà internazionali i promozione della lettura e considerando la disomogeneità 

dei dati, se non la mancanza di questi, dall’Eurostat. I mercati europei nel 2004 

ci dicono che dopo di noi, il paese con un mercato editoriale più povero rispetto 

a  Germania  Francia  e  Inghilterra,  è  la  Spagna,  e  guardando  nei  settori  del 

mercato complessivo, la principale povertà del mercato italiano è nell’editoria 

per ragazzi, un quarto di quella francese, e la nostra seconda arretratezza è nel 

libro utile.

Dal  2003 al  2005 i  lettori  che leggono almeno un libro negli  ultimi  12 mesi, 

esclusi i testi scolastici, sono aumentati del 7%, passando cioè dal 39% al 46% 

(dato reale di 23.000.000 lettori), confermando i maggiori tassi di lettori al nord 

Italia,  di  sesso femminile  e  di  età  compresa dai  45 ai  54.  Il  tasso di  lettura 

maggiore  si  registra  in  presenza  di  un  grado  d’istruzione  e  classe  socio-

economica  superiori.

Dal  2003 al  2005 le fasce di  lettori  si  sono modificate nella diminuzione dei 

“border line” (1-2 libri l’anno) dal 19% al 12%, dei lettori deboli (3-5 libri l’anno) 

dal 34% al 27%, e dai lettori fortissimi (più di 20 libri l’anno) che scendono dal 

14% al 9%; aumentano invece i lettori medi (6-10 libri l’anno ) dal 18% al 29%, e 

i lettori forti (11-20 libri l’anno) dal 15% al 23%.

Il  mercato  italiano  è  caratterizzato  dall’ampiezza  molto  ridotta  e  dalla  forte 

intensità, causati dalla settorializzazione dei lettori per classe socio-economica e 

21  Relazione presentata durante gli Stati Generali 2006
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livello d’istruzione. 

Una volta individuata la promozione della lettura del libro come attore importante 

e chiave del progresso socio economico di un paese, ci si chiede allora quale 

sia la condizione elementare - ma essenziale - di sviluppo, ormai, che si delinea 

come un dovere nazionale e che è stato da ogni governo ignorato, anche per 

un’incerta collocazione: essa si norma nell’ambito dei beni culturali  - e quindi 

ragionata in termini di tutela - o nell’ambito delle attività culturali - e quindi di 

consumo e spettacolo? 

Se occorre trovare un punto di partenza per ragionare assieme e proporre azioni 

di sostegno alla lettura, è bene considerare che essa sia un’attività privata, ma 

nel suo insieme è un bene culturale, un bene pubblico. La domanda è semplice 

quanto complicata la risposta: cosa fare? Cosa significa promozione? Esistono 

infatti vari tipi di promozione: della vendita,  dell’intensità, che stimola un senso 

di  appartenenza attraverso -per esempio- festival  ed eventi  e coinvolge i  già 

lettori;  oppure  promozione  come “allargamento”  che  offre  vantaggi  di  ordine 

generale  e  che raccoglie  effetti  nel  lungo periodo e soprattutto  deve essere 

rivolta anche ai  non-lettori.  D’altra parte la promozione della lettura dovrebbe 

esser  costruita  lungo  una  scaletta  di  obiettivi  in  cui  rientrino  i  temi 

dell’allargamento  della  lettura  dei  ragazzi,  l’intensificarsi  degli  strati  deboli, 

l’allargamento  della  lettura  degli  adulti  e  l’intensificarsi  degli  strati  forti.  È 

interessante  vedere  come  nella  relazione  la  motivazione  per  aumentare  la 

lettura dei bambini e ragazzi sia “se legge, tuo figlio avrà una vita migliore” che 

in  sé  non significa nulla,  o  significa  tutto,  e  forse  è  proprio  per  questo  che 

sembra difficile trovare una modalità attraverso cui raggiungere questo obiettivo. 

Ma per questo e gli altri obiettivi, occorre aver presente la disponibilità di risorse 

che lo Stato mette a disposizione. 

Dati  che si  riferiscono al  2004 mostrano i  rapporti  tra i  consumi culturali  e i 

finanziamenti statali: ad esempio, al 1,7% dei consumi di teatro di prosa, è a 

disposizione il 12% dei finanziamenti, o per il 7,7% del consumo di musica sul 

totale  dei  consumi  culturali,  si  ha  a  disposizione  ben  il  40,9% delle  risorse 

complessive statali  destinate ai  finanziamenti  culturali.  In questa classifica,  il 

libro che ricopre il 40,6% dei consumi sul totale riceve il 3,7% di finanziamento. 
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Ora,  occorrerebbe  soltanto  vedere  come  vengono  separati  i  finanziamenti 

culturali in relazione con i consumi effettivi, disposizioni e divisioni che risalgono 

a parecchi anni fa e chiedersi se effettivamente il governo abbia intenzione di 

aumentare la spesa pro capite in lettura pubblica. (Arturo Ferrari 2006)

A fronte di  tutte  queste riflessioni  gli  editori  si  sono ritrovati  d’accordo 

nella proposta di dieci punti divisi per far crescere la domanda di lettura e per il 

settore editoriale.

Per  la  lettura  si  richiedono:  1)  lo  sviluppo  e  l’aggiornamento  di  biblioteche 

pubbliche  e  universitarie  (e  per  le  biblioteche  scolastiche  avviare  un  piano 

speciale riprendendo l’esperienza avviata da Berlinguer); 2) valorizzazione dei 

contenuti  culturali  in  tutto  il  processo  educativo  che  va  dalla  scuola 

all’aggiornamento professionale (si inserisce forse qui la polemica sulla grande 

esclusa dai programmi scolastici?); 3) attivare e sostenere iniziative locali per la 

promozione  di  promozione  della  lettura;  4)  valorizzare  il  ruolo  delle  librerie 

attraverso  la  formazione  di  librai,  nuove  librerie  nel  settori  di  scarsità;  5) 

predisporre incentivi  fiscali  per l’acquisto di  libri,  buoni  libro per disoccupati, 

parificare l’IVA dei libri  a quella dei quotidiani. 

Per il  settore editoriale invece occorre: 6) mantenere la priorità dei contenuti 

culturali  nei programmi nazionali e internazionali di ricerca e sviluppo; 7) una 

maggior  protezione  del  diritto  d’autore  (contrasto  della  pirateria,  corrette 

politiche di gestione dei diritti secondari); 8) evitare la concorrenza dell’editoria 

pubblica se questa non sia evidentemente necessaria;  9) promuovere il  libro 

italiano all’estero in modo coerente e senza sprechi.

La proposta che accoglierebbe tutte le altre si materializza nell’ultimo punto: 10) 

lo strumento per attivare questi obiettivi sarebbe 

una legge per il libro che contenga le diverse misure e istituisca il Centro  

per il libro a livello nazionale e una società pubblico-privato per la promozione 

del libro italiano all’estero.22

22  Da Il manifesto degli Editori presentato da Sergio Fanucci, presidente del Comitato Piccoli 
editori AIE
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3.2 Amico Libro
Di centro per il libro non se ne vede nessuna traccia23, ma per ora, l’unica novità 

nel  campo  della  lettura  e  promozione  della  lettura  in  territorio  nazionale 

dovrebbe essere il cosiddetto progetto Amico Libro.

Nel febbraio del 2007 viene emanato il Decreto n.19 da parte del Ministero della 

Pubblica Istruzione – Dipartimento per l’Istruzione, che vede la nascita progetto 

Amico Libro. Nella pagina web ad esso dedicata del sito www.istruzione.net del 

ministero, si legge la presentazione di tale progetto:

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ha  sottoscritto  con  UPI  (Unione  

Province  Italiane),  ANCI  (Associazione  Nazionale  Comuni  Italiani),  AIE 

(Associazione Italiana Editori) il Protocollo di Intesa “AMICO LIBRO” per favorire 

la  cultura  del  libro  nelle  scuole  ed  accrescere  l’amore  per  la  lettura,  

fondamentale tra i giovani che, catturati dai moderni mezzi di comunicazione di  

massa,  leggono sempre meno e sono a forte rischio  di  impoverimento della  

parola e, conseguentemente, del pensiero .

 

Solo chi è “educato a leggere” continuerà a sentire il bisogno di farlo per il resto  

della vita e, quindi, di continuare ad autoeducarsi. Questo è fondamentale nella  

odierna “società della conoscenza”, una società in cui la vera ricchezza è data  

dalla cultura, dalla capacità di affrontare una realtà in continuo cambiamento, in  

cui le conoscenze oggi valide e certe , domani, probabilmente, non lo saranno  

più.

La lettura, come fondamentale strumento di autocultura, promuove nei giovani  

la capacità di introspezione, fortemente mortificata nella società dei consumi,  

consentendo loro di  riflettere su se stessi,  sui  grandi  valori  che orientano le  

scelte nella società e nella vita. 

Oggi c’è un enorme bisogno di recupero di senso esistenziale: lo dimostra la  

triste realtà del disimpegno politico, religioso, culturale, il  fenomeno dilagante 

del bullismo, la violenza negli stadi. 

Il  progetto  “AMICO  LIBRO”,  come  tutte  le  iniziative  che  si  prefiggono  lo 

sviluppo della persona umana , si inserisce tra gli strumenti di democrazia e di  

23  Benchè una reazione gli stati generali sembrava che l'avessero ottenuta dal ministro Rutelli 
( http://www.statigeneralidelleditoria.it)
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offerta  di  pari  opportunità  formative:  leggere  significa  anche  incrementare  il  

proprio  patrimonio  linguistico.

Don Milani sosteneva che chi conosce duemila parole opprimerà sempre chi ne 

conosce duecento e gridava ai suoi allievi uno slogan molto incisivo: è la lingua 

che ci fa uguali ! 

La lettura, con la sua infinita varietà di stimoli e soggetti, è veramente in grado  

di offrire a tutti le stesse opportunità formative. Attraverso la lettura è possibile  

fare  viaggi  straordinari,  vivere  esaltanti  avventure,  conoscere  la  realtà  di  

problematiche  e  terre  lontane,  volare  sulle  ali  della  fantasia  o  di  un  sogno,  

incontrare  sempre  nuovi  amici,  ma  soprattutto  il  grande  amico  libro,  un 

compagno che non tradirà mai,  che accompagnerà fedelmente ogni  giovane  

che si avvicini ad esso per tutta la vita, offrendo gratificazioni e premi di fedeltà  

infiniti. 

Accrescere nei giovani l’amore per la lettura è non solo, quindi, migliorare le  

conoscenze  linguistiche  ,  ma  anche  la  capacità  di  espressione  e  di  

organizzazione del pensiero, lo sviluppo delle capacità critiche e di un pensiero 

libero, creativo, democratico. Tutto questo senza considerare l’enorme ricaduta  

che la lettura ha inevitabilmente sulla didattica: un bravo allievo è sempre un  

allievo che legge. Per questo si auspica che un progetto biblioteca sia presente  

nel POF di ogni istituzione scolastica autonoma e che ogni scuola trovi, secondo 

proprie  modalità  e  forme di  espressione  ed  organizzazione,  la  possibilità  di  

valorizzare gli studenti lettori e assidui frequentatori della biblioteca scolastica e,  

parimenti,  gli  insegnanti  che  intendano  spendersi  per  il  raggiungimento  

dell’obiettivo  di  sviluppo  della  lettura.

Il Ministero della Pubblica Istruzione assegnerà con il progetto “AMICO LIBRO”  

almeno mille euro ad ogni istituzione scolastica, per l’acquisto di testi di lettura e  

l’attivazione  di  progetti  per  la  promozione  della  stessa.  Tali  progetti  

individueranno forme di coinvolgimento non solo di insegnanti e di studenti, ma 

anche di famiglie e territorio.    

UPI  ed  ANCI  promuoveranno  la  sensibilizzazione  di  Province  e  Comuni,  

ciascuno  per  le  scuole  ricadenti  sotto  la  propria  competenza,  perché 

intervengano  economicamente  per  altri  mille  euro.  L’AIE  si  impegnerà  a  

38



promuovere  tra  gli  editori  associati  la  disponibilità  ad  attuare  le  migliori  

condizioni per l’ acquisto di libri da parte delle istituzioni scolastiche in modo da 

facilitare la costituzione di biblioteche scolastiche, dove assenti, e da favorire  

l’ampliamento di quelle già esistenti.

Nelle realtà dove esistono biblioteche provinciali e comunali “AMICO LIBRO”  

favorirà  una azione sinergica  tra  le  stesse e  la  biblioteca scolastica  per  un  

utilizzo aperto anche al territorio che si traduca in una crescita culturale di tutta  

la comunità.                                                                           

L’impegno del Ministero della Pubblica Istruzione con “AMICO LIBRO” è quello 

di raccordarsi con altre iniziative a favore delle biblioteche e della lettura che 

vedranno  le  biblioteche  scolastiche  costituire  una  rete  con  il  Servizio  

Bibliotecario  Nazionale,  gestito  dall’ICCU (Istituto  Centrale  Catalogo Unico –  

Ministero dei Beni Culturali  ) e con altre iniziative del MIBAC che stanno ad  

indicare una grande attenzione di tutto il  Governo nei confronti della crescita  

culturale ed umana dei giovani, futuri cittadini del nostro Paese.

La scelta dei libri da acquistare è rimessa alla piena autonomia delle istituzioni  

scolastiche e sarà calibrata sui bisogni formativi e sugli interessi degli studenti,  

rispondenti alle diverse fasi dell’età evolutiva.24

L’istituzione dunque sembra voler riconoscere la giusta importanza alla lettura 

nel suo valore e ruolo sociali: la lettura come crescita non solo personale ma 

anche collettiva. 

L'Italia è l'unico paese del primo nucleo della comunità europea che non abbia  

mai istituzionalizzato le biblioteche scolastiche25, questa profonda arretratezza e 

insufficienza economica è stata forse sopperita dal libro di testo?

E la proposta unica del libro di lettura, quanto può aiutare l'avvicinarsi al piacere 

del libro se questo deve essere sezionato come un animale da laboratorio con 

schede e prove di comprensione del testo?

Il  progetto AMICO LIBRO ha senz'altro molto di meritorio e ci  si  augura che 

24  www.pubblica.istruzione.it/eventiprogetti/presentazione_amico_libro.shtml
25 Roberto Denti in E se organizzassimo gli stati generali della lettura? In Liber n.61 anno 2004, 

Idest.
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venga seguito da altre iniziative, tuttavia mi sento in dovere di porre dei quesiti 

in proposito e di riportare dubbi che altri hanno sollevato: una cifra di mille euro 

da parte dello Stato, ed altri mille dalle istituzioni locali di comuni e province (già 

esanimi per la riduzione di fondi, già ricorsi a ulteriori tasse locali), può bastare 

ad  una  serie  di  azioni  e  interventi  quali:  la  costituzione  della  biblioteca 

scolastica, la creazione di progetti di promozione della lettura, la gestione della 

biblioteca anche per la fruizione della comunità tutta e non meno importante 

ricompensare  adeguatamente  l’insegnante  volenteroso  che  se  ne  prende 

carico?

Avvicinare al piacere della lettura ai ragazzi deve o no configurarsi in un incontro 

quotidiano  e  coerente  fin  già  dalle  disposizioni  degli  organi  istituzionali 

competenti? 

3.3 La grande esclusa 
Nel 2005 si  è redatto e raccolto le firme per il  manifesto promosso da Emy 

Beseghi  contro l'esclusione della letteratura per l'infanzia – La grande esclusa - 

prevista  dal  decreto legislativo n.  59 del  febbraio  2004,  che ha introdotto  la 

riforma della scuola  italiana e che comprende anche le “Indicazioni Nazionali 

per  i  Piani  di  Studio  Personalizzati  nella  Scuola  Primaria”(ma che  abuso  di  

iniziali maiuscole! disse qualcuno26) , ma che in tali indicazioni di letteratura per 

l'infanzia non si parla. 

Riporto il manifesto.

C’è davvero da stupirsi che un’area culturale di tanto rilievo nell’ambito  

della  comunicazione,  dell’editoria  e  del  settore  mediatico  possa  essere  

trascurata  e  addirittura  dimenticata  nelle  Indicazioni  Nazionali  per  i  Piani  di  

Studio personalizzati nella Scuola Primaria. E lo stupore cresce ancora se si  

pensa che in Italia la Letteratura per l’Infanzia è nata nella Scuola (Primaria) e 

in  essa ha tracciato  una sua storia,  un suo valido percorso,  confermato da  

numerosi studi scientifici.

Può sopravvivere una scuola senza il racconto delle storie? Può la conoscenza,  

26  Roberto Denti nell'articolo E se organizzassimo gli Stati Generali della lettura? In Liber 61, 
anno 2004, Idest
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anche  quella  scientifica,  fare  a  meno  dell’immaginazione?  Le  Indicazioni  

Nazionali del ministero dell’Istruzione sembrano non tenere in considerazione 

questi interrogativi, in quanto mancano di riferimenti precisi o specifici al valore  

educativo della lettura e del racconto, in vista della formazione di personalità  

capaci di scelte motivate.

Questa carenza risulta inspiegabile specialmente ora che la vita

dell’infanzia si nutre, in tanti spazi educativi, del contributo del libro in ogni sua 

forma.

I libri, e quindi la Letteratura per l’Infanzia, rappresentano un’importante chiave  

d’accesso alla relazione educativa tra genitori e figli, tra insegnanti e allievi, tra 

educatori e ragazzi; aprono a un mondo di emozioni, di riflessioni, di scoperte  

che aiutano a crescere e a pensare.

I libri per bambini offrono un’ampia varietà di generi e di stili (dall’albo illustrato 

al  romanzo,  dalla  fiaba alla  raccolta  di  poesie):  un  vero e  proprio  universo  

culturale da cui la Scuola non può essere esclusa.

Le  Indicazioni  Nazionali  per  la  Scuola  Primaria  non  considerano  in  modo 

adeguato il rapporto tra il bambino e il piacere della lettura.

Viene ribadita così una distanza incolmabile tra il modello di scuola proposto e  

l’Immaginario dei ragazzi che si nutre anche di libri  e di storie. Il progetto di  

scuola, che sembra emergere dalle Indicazioni Nazionali, non dialoga con la  

ricca e variegata produzione editoriale, che negli ultimi vent’anni si è posta in  

comunicazione intensissima con il  mondo dell’infanzia, conquistando sempre 

nuovi lettori.

L’insegnante non può rinunciare ai libri e alla lettura, in quanto la narrazione  

rappresenta un viatico per accostarsi al mondo dell’infanzia e dell’adolescenza  

e per promuovere interesse alla conoscenza.

Se  è  vero  che  nelle  Indicazioni  Nazionali  per  la  Scuola  dell’Infanzia  la  

letteratura  per  i  bambini  ha  avuto  almeno  il  diritto  a  un  esplicito  richiamo,  

questo  non  accade  nelle  Indicazioni  predisposte  per  la  Scuola  Primaria.  

Consideriamo lesivo della dignità professionale dei docenti un simile silenzio.

Vogliamo credere che ciò sia accaduto solo per involontaria dimenticanza, la  

quale ci impone comunque di chiedere al ministero, in vista della riforma della  
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scuola italiana, l’inserimento nelle Indicazioni Nazionali di precisi riferimenti alla  

Letteratura per l’Infanzia, preziosa risorsa per il rinnovamento della scuola.  

Di  risposta,  il  professor  Giuseppe  Bertagna,  consulente  del  Ministero 

dell'Istruzione, rilancia il concetto secondo il quale nelle indicazioni nazionali per 

i piani di studio della scuola d'infanzia il richiamo alla lettura della fiaba è ben 

chiaro ed esplicitato, mentre per la scuola primaria basterebbe anche soltanto 

leggere gli  obiettivi  prefissati  per capire che questi  non possono che essere 

raggiunti attraverso la lettura. La professoressa Beseghi, docente della cattedra 

di  letteratura per l'infanzia dell'Università di  Bologna, risponde che un cenno 

non è chiaramente sufficiente, che  nelle indicazioni per la scuola primaria vi  

sono  solo  cenni  ed  allusioni,  che  non  permettono  di  predisporre  percorsi  

didattici funzionali al raggiungimento del piacere di leggere e (...) non offrono 

spunti  di  approfondimento   né  stimoli  innovativi,  ma  propongono 

esclusivamente puntuali e dettagliatissimi obiettivi, che vincolano i docenti ad  

affrontare  percorsi  didattici  molto  determinati  e  rigidi  sulla  lingua  e  le  sue  

funzioni  –  ma  non  la  narrativa  –  hanno  una  fisionomia  didattica  definita.  

Vengono taciuti  tutti  gli  aspetti  più propriamente letterari  quali  la capacità di  

apprezzare una trama , di riflettere su una storia, di godere di un testo.

Bertagna risponde a sua volta  che lo stesso fine è prevedibile raggiungerlo 

attraverso  la  maggiore  autonomia  dei  docenti  nel  principio  di  sussidiarietà, 

spostando  il  discorso  riguardo  la  letteratura  per  l'infanzia  nei  campi  della 

preparazione professionale degli insegnanti che non ne vedono la presenza.27

Dove  ha  portato  il  dibattito  sull'esclusione   dai  programmi  ministeriali  della 

letteratura per l'infanzia? E come riuscire a promuovere la lettura quando una 

delle due agenzie educative più importanti non cita direttamente, esplicitamente, 

il  valore  e  la  significatività  reale  della  letteratura  per  l'infanzia  nel  processo 

educativo quotidiano che non esca dalla vita scolastica ma che anzi ne diventi 

punto di forza e convinzione verso un nuovo tipo di educazione alla lettura?

Il valore di una letteratura per l'infanzia di qualità come quella che negli anni si è 

27  Dibattito Sulla letteratura per l'infanzia in Liber n.70, anno 2006
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costruita  viene  mortificato,  tenendola  fuori  dall'aula,  anche  se  fosse  in  una 

biblioteca  scolastica  che  a  stento  sarà  in  grado  di  offrire  una  buona  scelta 

letteraria a causa della forte dispersione e dei pochi mezzi disponibili?

Riflettere sull’importanza della promozione della lettura, non dovrebbe essere 

mero atto di  volontariato,  qualcosa che dovrebbe essere lasciato all’iniziativa 

personale come gesto filantropico di nobile interesse per le sorti dell’umanità. 

La  promozione  della  lettura  deve  abbracciare  ora  tutto  il  mondo  libro,  non 

soltanto quello destinato a bambini e ragazzi per due semplici motivi: da un lato 

è ovvio che politiche favorevoli all’editoria tutta (e alla promozione della lettura) 

ricada  anche  su  quella  per  più  piccoli,  dall’altro  credo  che  se  si  migliora  il 

rapporto  della  società  con il  libro  (e  i  dati  Istat  non sono molto  confortanti), 

questo si rifletta inevitabilmente anche con il rapporto dei piccoli con i libri.
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Capitolo 4 - La produzione editoriale per ragazzi dal 
1987 al 2006.

Grazie  ai  dati  forniti  da  LiBeR  Database,  siamo  in  grado  di  osservare 

l'andamento della produzione editoriale delle novità della letteratura per ragazzi 

dal 1987 al 2006. 

Per novità s'intendono, seguendo la definizione Istat, le prime edizioni  

(prime  pubblicazioni  di  manoscritti  in  lingua originale  o  tradotti)  e  le  nuove  

edizioni  o  edizioni  successive  (quelle  che  si  differenziano  dalle  precedenti  

modifiche apportate al testo originale o per variazioni nella veste tipografica).  

Le  ristampe,  che  non  comportano  modifiche,  sono  escluse  dalla 

documentazione.  

Le novità sono qui  considerate in base alla data di  effettiva distribuzione (il  

momento  in  cui  raggiungono  le  librerie)  e  non  a  quella  della  loro 

pubblicazione28.

28 www.liberweb.it  
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4.1 Le novità

Tab.4 - Andamento delle novità librarie dal 198729

Dall'apparizione  della  prima  collana  Salani  aperta  con  Dahl  si  considera 

generalmente  la  nascita  ufficiale  della  letteratura  per  l'infanzia  in  Italia,  pur 

essendo stati precedenti sporadici nel passato. 

Da questa data simbolica tuttavia le uscite editoriali delle novità per ragazzi e 

bambini  sul  mercato  sono  andate  aumentando  negli  anni.  Come  possibile 

osservare dalla tabella, partendo dalle 951 novità del 1987 fino alle 2.296 del 

2006, i picchi con una maggiore intensità di crescita sono stati già nel 1988 con 

un incremento del 19,35%, nel 1997 del 10,69%, nell'anno successivo del 1998 

del 17%. dal 1998 in poi le uscite editoriali fino al 2006 non hanno mai superato 

il numero di 2.300 unità, registrando un decremento notevole invece nel 2003 

del 4,54%, il più incisivo dal 1987. 

 

29 Dati tratti da LiBeR Database © Idest s.r.l. 
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4.2 Importazioni da paesi esteri e produzione italiana

Tab.5 - L'andamento del "made in Italy" e delle importazioni dal 199030

Parlando in termini percentuali,  fino al  1996 almeno il  50% della produzione 

editoriale per ragazzi è stato prodotto dal mercato interno italiano, attestandosi 

comunque indicativamente dal  43% al  46%, con la parentesi  del  52,3% nel 

2005. Il maggiore importatore è stato da sempre la Gran Bretagna dal con una 

quota che varia 18,6% al 24,9%, mentre il secondo e terzo importatore sono gli 

Stati Uniti, che guadagnano punti dal 1995 in cui raggiungono il picco del 13% 

di presenza; la Francia che invece raggiunge il picco del 10,7% nel 2003.

Altri importatori a seguire per importazione nel mercato italiano sono tutti paesi 

europei: Svizzera, Germani, Belgio, Olanda e Spagna.

Dal  2006  entrano  nel  mercato  anche  la  Polonia  e  la  Russia  con  un  titolo 

ciascuno.

Il  “sorpasso”  delle  opere  estere  nel  mercato  italiano avviene comunque nel 

1997 con dei  numeri  comunque molto  simili:  834 opere  italiane,  906 opere 

straniere. L'anno successivo sarebbe uscito il primo numero della saga di Harry 

Potter e, si sa, da lì in avanti non sarebbe stato più lo stesso mondo.

30 Ibidem 
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4.3 Gli editori

Tab.6 - I maggiori editori nel 200631

Nel corso degli anni, via via che il settore per ragazzi andava prendendo piede, 

si delineava un nuovo pubblico e possibilità commerciali, gli editori che si sono 

dedicati a questa fetta di mercato sono aumentati notevolmente. Nel 1987 gli 

31 Ibidem
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editori che pubblicavano libri per bambini e ragazzi erano appena 90. Negli anni 

successivi  gli  editori  sono aumentati  mediamente di  3,  4 unità (più forte nel 

1992 e nel 1995, un calo – l'unico assieme a quello del 1999 – nel 1996) fino ad 

arrivare a 195 editori nel 2006. Questo allargamento concorrenziale ha effetto di 

diluire fortemente il numero di novità per editore che, pur non superando mai il 

20% dal 1987, arriva al 11,8% nel 2006. 

il picco delle novità si attesta comunque al 16,2% nel 1999.

Gli editori registrati con almeno più di 20 novità possiamo considerarli grandi 

editori- erano 9 nel 1987, sono stati 28 nel 2006.

il 50% della produzione delle novità sono state pubblicate da soli 12, mentre i 

restanti 183 editori si dividono la restante metà, ma sono all'attivo soltanto 98 di 

loro. È evidente la divisione tra grandi e piccoli editori.

4.4 I generi delle novità
Analizzando la produzione editoriale delle novità per genere è chiaro che per la 

fascia della fiction il  più pubblicato è quello degli albi e libri illustrati  negli ultimi 

sei anni, fin dal 1987, ma supera il tetto del 20% fin dal 1987, registrando una 

flessione che al 2006 si ferma al 17,1%. 

Il secondo genere più pubblicato è quello del libro gioco che nel corso degli anni 

è  stato  sempre  in  aumento fino al  16,6% del  2006.  Se nel  passato gli  albi 

illustrati erano in maggior presenza del 11% rispetto ai libri gioco, negli ultimi 

anni i dati si stanno appaiando. Nel 2006 il calo degli albi è arrivato al 17,1% e 

la crescita dei libri gioco al 16,6%. Entrambi i generi citati dedicati ai lettori più 

piccoli  coprono  dunque  almeno  un  terzo  della  produzione  delle  novità 

complessive. 

Il genere delle fiabe, favole e leggende ha avuto una decrescita nel corso degli 

anni, essa infatti è scesa dal 13,3% del 1987 al 5,9% del 2006.

Alla voce Storie fantastiche e avventure si registra un picco che è arrivato al 

13,3% del 1991, picco iniziato dall'inizio alla metà degli anni Novanta, e che 

comunque negli ultimi sei anni sfiora la quota del 10%.

Nel 2006 diminuiscono i romanzi e racconti di 12 unità in numero reale, cioè 
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-0,5%;  scendono  anche  le  novità  di  fantasy  con  un  calo  del  0,9%,  mentre 

crescono i titoli di gialli di 16 titoli rispetto al 2005, di 12 titoli le storie di animali 

e della natura.

Per il genere della non fiction vediamo che fin dal 1987 i libri che parlano di 

natura coprono ben il 10% delle novità complessive, restando nella prossimità 

dello stesso valore fino al 1993 (con cali  negli anni 1988 e 1990), anno che 

segnerà il forte calo al 5% del 2006.

Rispetto al 2005 i titoli in crescita nel 2006 sono quelli di religione, giochi sport e 

hobby, geografia e storia. In calo invece, oltre che delle opere di natura, una 

lievissima inflessione delle scienze e tecnologie. In complesso, la non fiction 

non cambia di molto il suo peso (sui 24 punti percentuali) nelle novità se non 

dal calo subito negli anni '96 (26%) – '97(25,7%).

Nessun altro genere letterario di non fiction è stato capace di raggiungere cifre 

significative nel complesso delle novità per ragazzi.32

32 Ibidem
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4.5 La narrativa italiana e straniera

Tab.7 - Composizione della narrativa per l'anno 200633

La presenza di narrativa italiana nel  mercato nazionale delle novità raggiunge 

quota nel 2006 del 46,4% aumentando dal 2004 con tre punti percentuali per 

anno.

All'interno della narrativa inglese che fin dal 2000 sfiora il  20%, la quota più 

corposa è quella rappresentata proprio da quella anglosassone, seguita a lunga 

distanza  dalle  15  novità  della  narrativa  australiana  del  2006.  la  narrativa 

americana in inglese del 2006 raggiunge i 16,6 punti percentuali, unica fonte di 

letteratura americana. 

Le altre lingue delle novità sono in ordine quella tedesca con 66 titoli, e quella 

francese con 62 titoli (di cui 53 specificatamente dalla Francia, non, cioè, da 

paesi francofoni). 

 

33 Ibidem
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4.6 Le collane
Tab.8 - Le collane più prolifiche nel 2006 34

Nella narrativa fiction, il periodo d'oro delle collane è stato quello in cui, in pieni 

anni  Novanta,  hanno  superato  il  tetto  del  80%  di  novità  uscite  in  questi 

contenitori editoriali. Nell'ultimo quinquennio le cifre sono calate fino al 65,1%. 

Anche per la non fiction il calo del 2006 al 60,3% è stato  significativo almeno 

rispetto agli ultimi 7 anni (nel 2000 il 74,9% delle novità venivano pubblicate in 

collane non fiction).  

Complessivamente si è assistito ad un calo delle novità in collana editoriale, nel 

corso degli anni si è via via scelto di pubblicare nuovi titoli anche fuori collana, 

creando una sorta di differenziazione che trova forza nella esser “fuori”, diverso, 

34 Ibidem 
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d'eccezione.

Contemporaneamente, il numero totale delle collane di fiction e non fiction nel 

2006 è di 567, in crescita esponenziale nel corso degli anni.

Paradossalmente, quindi, le collane sono meno corpose di uscite e novità, ma 

aumentano di numero. 

Come è possibile spiegare una tale contraddizione se non immaginando il fatto 

che le collane stiano diventando dei contenitori sempre più piccoli e numerosi, 

con una vita progressivamente più breve, pronta a chiudersi quando la scia di 

successo termini per aprire un'altra collana che risponda a nuove esigenze di 

mercato?

4.7 I formati dei libri, costo e fasce d'età
Fin dagli anni novanta i formati tascabili cioè quelli grandi fino a 20 centimetri 

coprono più di un terzo della produzione complessiva. Negli ultimi anni però 

questo formato è andato decrescendo perdendo dal 2002 il  7%. Di contro è 

andata aumentando la produzione di volumi di formato medio che dal 2002 è 

salita di  5 punti  percentuali,  39,6% nel  2006,  formato che coincide con albi 

illustrati. I formati più grandi, dai 26 ai 30 centimetri sono cresciuti dl 3% dal 

2005 al 2006.

La percentuale maggiore di libri per foliazione si attesta al 40,5% per i libri fino 

a 32 pagine. Al secondo posto troviamo i libri con oltre 96 pagine al 31,2%, che 

non ha subito grandi differente rispetto agli  ultimi anni. Al 16,6% del 2006 ci 

sono i libri da 33 a 64 pagine con un calo di poco meno il 2% rispetto al 2005.

Il costo dei libri continua a crescere di anno in anno. Nel 2006 è aumentato di 

oltre il  7% rispetto all'anno precedente, con un prezzo medio di 10,74 euro, 

l'aumento  percentuale  più  forte  dal  2001(del  11,4%)  che  ha  risentito 

dell'ingresso dell'euro. 

Le fasce d'età: dal 1997 le novità per la fascia d'età 0-8 anni, cioè per bambini, 

supera quelle per ragazzi dagli otto anni in poi. 
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Capitolo 5 - Introduzione all'editoria della letteratura 
per ragazzi

Prima di affrontare una breve rassegna storica sullo sviluppo degli ultimi venti 

anni di produzione editoriale per bambini e ragazzi, mi sembra opportuno offrire 

una breve sintesi delle posizioni che nel passato personaggi illustri della nostra 

scena intellettuale hanno avuto rispetto alla letteratura per l'infanzia.

Letteratura per l’infanzia – Antonio Faeti 1977.

Nel  1977 Faeti  si  approccia  allo  studio  della  letteratura per  l’infanzia  senza 

poter tralasciare l’importanza e l’influenza degli altri media. 

Il  libro  per  l’infanzia  non  può  certo  essere  considerato,  attualmente,  

come  l’unico  medium  attraverso  cui  si  trasmettono  ai  bambini  contenuti  e  

messaggi  che  sono  ancora  peraltro  riferibili  alla  dimensione  globalmente  

identificabile nella letteratura infantile35. 

Gli altri media presi in considerazione sono dunque cinema e fumetto (da cui  

possono ricavarsi utilissimi suggerimenti di carattere metodologico e proficue  

occasioni  per  stabilire  stimolanti  correlazioni)36,  in  linea  con  il  pensiero 

bertiniano.

Croce considerava la letteratura per l’infanzia una non letteratura, ma un 

prodotto creato ad hoc con intenti pedagogici e morali atti all’educazione dei 

bambini, questo non può essere paragonabile quindi alla creazione di un’opera 

per adulti in cui la vera protagonista è l’arte in sé, l’arte pura - dunque che si 

rivolge a tutti, senza distinzione di pubblico - mentre la letteratura per l’infanzia 

ha in sé volutamente una manchevolezza, qualche limite per cui la rende non 

ubbidiente alla libertà d’espressione. 

Pinocchio però non piace solo ai piccoli, ma anche ai grandi, perché Pinocchio 

riflette tutti noi 

Il legno in cui è tagliato Pinocchio è l’umanità. (Croce)37 

35 Antonio Faeti, La lettura per l'infanzia, La Nuova Italia, Firenze 1977, p.1
36 Ibidem
37 Faeti, op. cit., p.4
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Mentre dal suo canto De Amicis sembra essere considerato limitato nell’opera e 

nel  pensiero  dell’amor  patrio  che  risulta  totalmente  coerente  in  tutta  la  sua 

produzione.  De Amicis sembra riuscire a  coniugare la vocazione di  scrittore 

pedagogistico  con  quella  di  funzione  didascalica.  Prefigura  forse  la  retorica 

ipocrita dell’era delle comunicazioni di massa?

Lombardo  Radice invece  considerava  il  tema  della  letteratura  per 

l’infanzia soprattutto in relazione con l’attività didattica, dove sono importanti 

verifiche di comprensione. In Lezioni di didattica Lombardo Radice afferma che 

è  inopportuno  e  inutile  offrire  ai  bambini  poesia,  visto  che  non  possono 

apprezzarla. 

Lombardo  Radice  comunque  partiva  dall’osservazione  diretta  dei  bambini  a 

scuola, e per il libro di lettura si riserba una considerazione che parte dai limiti 

che lo  opprimono.  Soprattutto  la  distinzione che devono subire  i  libri  per  le 

femmine come se fossero una specie a parte.

Lombardo  Radice  affrontava  il  libro  di  lettura  con  particolare  lungimiranza, 

affermando  che  lo  scolaro  non  deve  essere  trattato  come un  bambino  che 

capisce poco, non deve essere soggetto a bambineggiamenti che riducono il 

maestro a imitazione di atteggiamenti, (la retorica didattica), che connota i nove 

decimi  dei  libri  per  bambini.  Non  è  strano  se  anche  i  bambini  che  amano 

leggere autonomamente odiano lo stesso il libro di lettura della scuola.

con espressione solo apparentemente paradossale è lecito anche dire  

che i  libri  meno adatti  per  i  ragazzi  sono proprio  quelli  che sono fatti  per  i  

ragazzi, e non per l’uomo che è pure nel ragazzo, o per il ragazzo che rimane  

sempre nell’uomo, anche cresciuto assai negli anni. (Radice)

 è  un  buon  libro  per  ragazzi  quello  che  può  essere  usato,  senza 

restrizioni e riserve, anche dagli adulti 38

Volpicelli rinunciava a incasellare la letteratura per l’infanzia in canoni 

con i quali deve sempre confrontarsi la letteratura e il criterio di cui si serviva è 

prettamente pedagogico. Si lamentava altresì della scarsità di “riso” in questa 

38 Faeti, op. cit., p.17
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letteratura, a lui caro. 

Nemico dichiarato al mondo adulto infantilizzato per i piccoli lettori. Un libro che 

scimmiotti il mondo bambino non rispetta la dignità del bambino. Per Volpicelli 

la letteratura per l’infanzia non deve essere considerata in termini estetici ma 

solamente educativi. 

Avrebbe  più  chiaro  il  concetto  della  sua  funzione  che  è  quella  di  

eliminare quanto prima è possibile se stessa, cioè il bisogno di una letteratura  

giovanile per i  giovani. (Volpicelli)39 

Giovanni  Maria  Bertin si  poneva  nel  dibatto  sulla  letteratura  per 

l’infanzia considerando l’importanza che essa porge ai ragazzi un mondo stra-

ordinario, in contrapposizione al mondo restrittivo, per questo o altri motivi, in 

cui vive realmente il ragazzo. Lo stimolo alla creatività non è fuga, un’evasione 

come comunemente intesa,  ma legata al concetto di impegno, all’esigenza di 

respirare in un orizzonte aperto piuttosto che in uno chiuso e soffocante della 

vita quotidiana.

Allora le storie di avventura non sono più perseguite come inutili e poco morali, 

ma si  pongono così in una rivalutazione dell’etica del coraggio nonché della 

razionalizzazione dell’aggressività infantile. 

Affinché  la stampa per ragazzi abbia valore sociale, basta che essa sia 

costruita con senso d’arte. (Bertin) 40

e ancora:

è opportuno dare, della letteratura per l’infanzia, una definizione che non 

mira a legittimare tali opere per l’appartenenza a un presunto regno dell’arte  

pura  (preoccupazione  di  Croce,  accettata,  ci  sembra,  dagli  autori  citati)  

caratterizzato da strutture e da norme oggettive che permettono di escludere  

prodotti  spurii;  ma mira soltanto a prendere atto  della loro esistenza in  un 

genere a sé, caratterizzato dagli aspetti che abbiamo individuato: accessibilità  

alla comprensione infantile, accettazione da parte del destinatario ecc. quanto 

al  problema della loro validità estetica,  essa è affidata,  come quella di  ogni  

39 Faeti, op. cit., p. 18
40 Faeti, op. cit., p.21
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opera analoga, ad un giudizio di gusto del quale la generazione adulta assume 

la responsabilità di fronte a quella non adulta”. 

Pur tenendo presente che le considerazione estetiche si possono pur sempre 

compiere, e che comunque sono frutto di valori e scale di considerazione che 

tengono conto dei gusti contingenti tempi e spazi, sono ovviamente contingenti 

al pensiero della cultura  dominante.

Bertin sprona ad una educazione della lettura in un’epoca in cui si affacciano 

anche i nuovi media che possono essere strumentalizzati per la manipolazione 

possibile di una fruizione passiva e acritica. Già consapevole del pericolo del 

potenziale di appiattimento culturale operato dai mass media

 [acquista] ancora attualità ed urgenza il richiamo alla lettura (da attivare,  

anzitutto,  all’’interno  di  famiglia,  scuola,  Chiesa,  partito)  come  strumento  di  

persuasione che non soltanto  fa appello alla ragione (alla ragione pretendono  

di fare appello anche i mass-media) e non all’immaginazione e al pathos, ma  

soprattutto mette in opera, nel suo realizzarsi come lettura, un effettivo travaglio  

di  meditazione  critica  di  contenuti,  forme,   valori;  impedendo  un  loro  

accoglimento,  confuso,  frammentario,  irriflesso,  tendenzioso,  quale  è  quello  

imposto dai processi di massificazione dell’opinione, oggi dominante”.41 (Bertin) 

Lettura che significa sapere leggere, e non lasciarsi sopraffare da mille stimoli e 

di immagini e parole, ma riflettere adeguatamente sul significato che tutti questi 

stimoli  insieme  ci  trasmettono.  La  lettura  ha  il  compito  di  diventare  uno 

strumento contro gli ordigni  di  indottrinamento  intellettuale,  strumenti  di  

cattura ideologica, forze incontrollabili di pressioni e di condizionamenti emotivi;  

di  evitare,  infine,  che  soltanto  essi  diventino,  nella  vita  dell’uomo moderno,  

oggetti o strumenti di ‘lettura’” potenziale che gli altri media possono imporre.42 

(Bertin) 

Già  nel  1971  Bertin  quindi  sottolineava  l’importanza  della  pedagogia  della 

lettura come strumento educativo privilegiato che riesca a formare un pensiero 

41 Faeti, op. cit., p. 23
42 Faeti, op. cit., p. 24
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critico e originale, tanto che suggerisce anche dei circoli di lettura forme di auto-

organizzazioni di studenti che discutano di ciò che leggono periodicamente tra 

loro o tra adulti interessati. 

Circa  il  dibattito  riguardo  al  tema  per  cui  nella  letteratura  infantile  sia  più 

opportuno  un  approccio  realista  o  uno  di  tipo  fantastico,  magico,  fiabesco, 

Bertin si pone in una posizione intermedia.

La più attuale dimensione critica della letteratura per l’infanzia è da ricercarsi 

all’interno della problematica relativa ai mezzi di comunicazione di massa, ed è 

così inquadrata in questo modo che la letteratura per l’infanzia deve iniziare a 

mettersi  in  relazione  col  panorama  totale  dell’industria  culturale,  non 

considerarsi più cioè come un mondo separato e a se stante. Un dialogo di 

questo tipo ha bisogno di essere stimolato e ancora incoraggiato.

È da qui che sembra partire la riflessione metodologica di Faeti. 

Tutti i media rivolti preferibilmente a bambini sono però legati a doppio filo ai 

generi  e  media  degli  adulti,  prendendo  da  essi  direzioni,  dilatazioni  o 

restringimenti autonomi.

I terrori che, sotto un segno inequivocabile, vengono trasmessi da un film  

come Lo Squalo, possono venire utilizzati e respinti dalla letteratura infantile, a  

seconda che giovino alla proposta pedagogica dominante o che si pongano in  

netto contrasto con essa. 43 

È dunque fondamentale collegare la letteratura per l'infanzia nelle dimensioni in 

cui  essa ricava suggerimenti  e  condizionamenti,  dalla  cultura,  dalla struttura 

della società, dal costume, per ciò capire e studiare questo campo può essere 

aiutato da studiosi che si occupano di massa media e di cultura in generale, 

perché dietro ogni  pubblicazione editoriale c’è un’idea che la decide, che la 

guida e la sceglie.

Connessioni  tra  cultura  generale  e  letteratura  specificatamente  per  adulti. 

L’approccio di ricerca di Faeti è tragicamente attuale ancora oggi, periodo in cui 

43 Faeti, op. cit., p.30
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sembra che proprio la letteratura per l’infanzia non sia altro che nuovo e vitale 

serbatoio di creatività e novità per produzioni per tutte le età accomunate dal 

bisogno  di  fantastico  e,  soprattutto  nelle  trasposizioni  cinematografiche,  di 

rassicurazione.

Il  mondo  dell'infanzia  è  investito  oggi  di  rinnovato  interesse  tutt'altro  che 

pedagogico,  ma  di  tipo  commerciale,  come  la  storia  della  letteratura  per 

l'infanzia testimonia approdando con tutta la varietà dei suoi prodotti in libreria. 

La dilatazione deformante della fascia di  mercato ingloba grandi e piccini,  a 

catena trascina famiglie intere nel  consumo di  prodotti  confezionati  che non 

mettono in discussione lo sguardo sul  mondo né stimolano il  confronto con 

l'altro, bensì hanno un sapore protettivo di quel senso di appartenenza ad un 

gruppo socialmente riconoscibile ed accettato. Gruppo con rituali e linguaggio 

comuni che hanno il loro battesimo nell'esplosione di un “caso” letterario che si 

trasformerà in “evento” dell'industria culturale, con tappe in libreria, cinema, tv, 

festival, quiz, contest.

Se Croce considerava la letteratura per l'infanzia un prodotto di serie b, questo 

rispecchia  dopotutto  la  considerazione  dell'infanzia  nella  società  di  quel 

periodo.

Se oggi la letteratura per l'infanzia diventa l'etichetta di promozione per colossali 

giri d'affari, evidentemente qualcosa è cambiato.
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Capitolo 6 – L'editoria per ragazzi 

6.1 La storia dal dopoguerra al 1987
Il 28 agosto del 1972 nasce a Milano la prima biblioteca per ragazzi per opera 

di Roberto Denti Gianna Vitali, spinti dalla passione per Rodari e convinti della 

necessità di una simile libreria (esistevano solo quelle per adulti), la presentano 

come

un  grande  progetto  culturale  basato  sul  costante  adeguamento  alle  

esigenze dei giovani lettori e di quelli adulti (genitori, bibliotecari e insegnanti),  

attraverso  proposte  sempre  innovative  negli  ambiti  dei  libri  per  bambini  e 

ragazzi,  di  pedagogia e psicologia,  di  didattica  ed educazione,  di  giochi  da 

tavolo e didattici44.

Ma quando è nata davvero la letteratura per ragazzi in Italia?

Se la prima libreria per ragazzi apre nel 1972, ovviamente dietro ci sarà stato 

un lungo periodo di incubazione in cui il fenomeno nascente è nato abbastanza 

da farsi riconoscere come autonomo. 

Grazie al volume appena pubblicato curato da Hamelin Associazione Culturale, 

è possibile fare chiarezza sulla vita della letteratura per bambini e ragazzi.

Già da prima della  seconda guerra mondiale,  infatti,  esistevano testi  celebri 

oggi classici affermati, si pensi a Pinocchio o a Alice nel paese delle meraviglie 

per uscire dai contorni nazionali. 

Dal 1945 in poi, la produzione della letteratura per bambini e ragazzi però è 

andata  via  via  crescendo  fino  a  conquistare  dignità.  Già  nel  1945  viene 

pubblicato da Rizzoli il libro di Dino Buzzati  La famosa invasione degli orsi in  

Sicilia (“La quale fu nel”), apparso nel Corriere dei Piccoli tra il 1944 e il 1945. 

Il testo è scritto da un autore generalmente considerato per adulti, ma è ritenuto 

la pietra miliare, anche simbolica, se vogliamo, della letteratura per ragazzi in 

Italia. La storia narra del “tempo dei tempi Quando le bestie eran buone e gli 

uomini empi”, utilizzando un linguaggio narrativo che si arricchisce degli aspetti 

tradizionali romanzeschi, della presenza di passaggi in versi, di illustrazioni di 

44 www.lalibreriadeiragazzi.it
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alto  profilo,  già  molto  in  anticipo  sui  tempi  e  sui  gusti  che  negli  decenni 

successivi  verranno  a  svilupparsi;  la  presenza  di  alti  valori  umani  non  è 

banalizzata nella forma ma attraverso un felice svolgersi delle vicende viene 

anzi  esaltata,  anche  perché  non  interviene  censura  per  le  tragedie  che 

scandiscono i punti salienti della narrazione.

Nell’estate dello stesso anno, a Milano, la Mondadori pubblica una serie di testi 

di Bruno Munari rivolti alla prima infanzia. Anche in questo caso l’autore è preso 

in prestito dal mondo degli adulti, ma le proposte per i giovani lettori sono di tale 

bellezza e intelligenza che non passeranno negli anni successivi inosservate, 

aprendo  la  strada  alla  produzione  dei  libri  per  la  prima  infanzia  che  oggi 

occupano gran parte del mercato di settore. In seguito, Munari firmerà molti altri 

libri  per bambini  geniali  dal  punto di  vista grafico,  progettuale e concettuale 

applicando  senza  distinzione  il  suo  talento  artistico  ad  ogni  forma 

d’espressione. Basti pensare che questi libri con filastrocche accompagnate da 

disegni e  figure in rilievo sono stati i lontani predecessori di quei libri che oggi 

chiamiamo pop – up. 

Entrambi  gli  autori  propongono  dei  prodotti  di  altissimo  livello  qualitativo: 

Buzzati  attraverso  una  storia  non  banale  né  retorica,  illustrata  da  tavole 

autografe  di  alto  valore,  Munari  per  aver  affrontato  il  libro  come oggetto  di 

scoperta interattiva.

Come fa notare Roberto Denti, 

Buzzati  e  Munari,  senza  conoscersi,  hanno  iniziato  la  letteratura  per  

l’infanzia e per i ragazzi alla fine della II Guerra Mondiale45.

Nel  1949 l’editore  Bompiani  pubblica  la  traduzione de  Il  Piccolo  Principe di 

Antoine De Saint-Exupery, libro destinato ai grandi (che sono stati bambini,ma 

pochi di essi se ne ricordano), ma considerato per bambini e ragazzi.

Nel 1950 Gianni Rodari viene pubblicato per la prima volta dalle pagine del  Il  

Pioniere con la  raccolta  dei  testi  che costituiranno Il  libro  delle  filastrocche. 

L’attività dello scrittore per l’infanzia (e, certo, non solo per l’infanzia) continuerà 

45 Gianna Vitali e Roberto Denti, I precedenti: panoramica editoriale dal Dopoguerra al 1987, in 
Contare le stelle, a cura di Hamelin, Clueb 2007, p.21
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per tutta la sua vita e influenzerà decisamente la futura letteratura del settore. 

L’accoglienza nell’Italia democristiana dei primi scritti di Rodari è stata piuttosto 

“fredda”, visto che Denti ci informa che: 

sui  sagrati  delle  chiese il  settimanale Il  Pioniere viene pubblicamente  

bruciato perché il suo contenuto è considerato rivoluzionario ed eversivo46.

Il  Pioniere infatti  era  il  settimanale  destinato  ai  ragazzi  e  bambini  figli  dei 

militanti del Partito Comunista. Quello che è importante è sapere che, al di là 

dell’inchiostro utilizzato, le storie e le filastrocche di Rodari sono sempre amate 

dai bambini tutti, perché la valenza di una storia non ha bandiera ideologica né 

appartenenza  di  partito,  e  questo  oggi  sembra  essere  dimenticato.  La 

produzione successiva di Rodari sarà molto ricca, già dall’anno successivo sarà 

pubblicato da Edizioni di Cultura Sociale con Le avventure di Cipollino, nel '56 

dal Centro diffusone Stampa da Le avventure di Freccia Azzurra, nel 1958 dagli 

Editori Riuniti con Gelsomino nel paese dei bugiardi. 

Intanto, nel 1953 grazie all’editore Vallardi  entra nel  mercato italiano il  libro 

straniera  Bibì - Una bimba del Nord, di Karin Michaelis, che narra le vicende 

della  protagonista  che,  libera di  girare in  treno per  via  del  padre ferroviere, 

conosce gran parte dell’Europa in autonomia.

È importante anche ricordate che finalmente nel 1956 Italo Calvino è il curatore 

di  Le fiabe italiane per Einaudi, edizione non per bambini, ma per tutti. Viene 

finalmente riconosciuta l’importanza della fiaba nella cultura italiana tramite il 

lavoro di  raccolta e selezione di  uno dei massimi esponenti  della letteratura 

italiana.

Le pubblicazioni  del  primo decennio post  guerra raffigurano protagonisti  alle 

prese con una dura realtà quotidiana molto vicina alla realtà del paese.

La fine degli anni Cinquanta è testimone dell'ingresso nelle librerie italiane di 

libri di autori stranieri per merito dell'editore Vallardi.

Nel  1958  l’Italia  conosce  le  avventure  di  Pippi  Calzelunghe:  certamente  il  

romanzo più importante del primo dopoguerra secondo Denti, fu infatti una vera 

46 Ibidem
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rivoluzione di costume e d’affermazione, anche in Italia, della specificità e del 

valore delle bambine. 

È Donatella Ziliotto la vera anima di queste nuove proposte che danno vita ad 

una nuova collana  Il  martin pescatore,  con un sottotitolo emblematico per lo 

svecchiamento  della  cultura  italiana  del  settore:  Classici  di  domani  per  la 

Gioventù. 

Nel  1960  Rodari  pubblica  con  Einaudi  le  Filastrocche  in  cielo  e  in  terra, 

particolarmente  importanti  per  la  letteratura  italiana  perché  capaci  di  unire 

fantasia e linguaggio con l'impegno sociale e segnavano l’esempio dell’utilizzo 

in chiave moderna e sociale della tradizione favolistica popolare. 

Emanuele Luzzati pubblica con Mursia I paladini di Francia annunciando il suo 

stile che resterà coerente per tutta la vita.

Viene pubblicato da Vallardi in Italia Winnie Pooh l’orsetto di A. A. Milne, uscito 

in Inghilterra nel 1926.

Gip nel televisore di Rodari porta data di pubblicazione 1962, quando la TV non 

era  che  apparsa  nella  vita  degli  italiani,  ma  l’autore  già  conquista  un 

immaginario che si rivelerà premonitore.

Italo Calvino, nel periodo più alto della sua carriera, è pubblicato, nello stesso 

anno, con Marcovaldo, una raccolta di novelle in cui il protagonista è alle prese 

con la società del boom economico che trasfigura città e rapporti umani.

Nel 1967 nasce la nuova casa editrice Emme, diretta da Rosellina Archinto, 

altra  figura  di  riferimento  del  panorama  che  proprio  con  la  Emme  ha 

rivoluzionato l’editoria per ragazzi per ricerca estetica e contenuto, grazie alla 

collaborazione di grandi figure della letteratura, dell’arte e della grafica. Il primo 

libro della casa editrice è infatti Piccolo blu e piccolo giallo di Leo Lionni, artista 

poliedrico  grafico, illustratore, scrittore, scultore, pittore.   Un'impostazione del 

tutto nuova in cui l’illustrazione della storia non è affidata a figure di bambini o 

comunque esseri antropomofizzati,  ma a dei veri e propri  colori giallo e blu. 

L’innovazione sarà una delle garanzie della casa editrice. Anche  Il palloncino 

rosso di Iela Mari esce per la Emme, e si tratta di una storia senza parole, ma di 

pure  illustrazioni.  L’attività  di  Emme edizioni  attirerà  anche i  lavori  di  Bruno 
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Munari, sempre attento alla proposta particolare (Nella notte buia, Nella nebbia 

di Milano - 1967) e di Rodari che uscirà nel 1970 con Le filastrocche del cavallo 

parlante. La Emme edizione apportò una vera e propria rivoluzione culturale nel 

settore,  importando  anche  autori  stranieri  e  creando  un  gusto  grafico  che 

influenzerà le successive pagine della letteratura per ragazzi. Nel 1986, dopo 

vent'anni di ottimo lavoro, viene inglobata da E.L.

Per Garzanti esce il primo romanzo di Pinin Carpi, Cion cion blu nel 1968.

Per Mursia esce il primo romanzo di Mino Milani Tommy River nel 1969.

Nella carrellata di anni e pubblicazioni, Roberto Denti e Gianna Vitali nominano 

Mondadori come editore per bambini per la prima volta (dopo Munari del 1945) 

nel 1971, con l’uscita di Willy Wonka e la fabbrica di cioccolato di Roal Dahl e 

con  i Barbapapà di Tyson e Taylor.

Nel 1972 nasce la casa editrice Dami fondata da Pietro Dami, papà della futura 

penna da cui uscirà nel 1999 Geronimo Stilton che invece andrà ad abitare a 

casa Piemme.

Nel  1972  Bruno  Munari  inizia  la  pubblicazione  della  collana  Tanti  bambini. 

Libretti a basso costo, piccoli, quadrati, rilegati a un punto metallico, con poche 

parole e tante immagini. A questo progetto collaboravano anche Gianni Rodari, 

Luigi Malerba, Emanuele Luzzati, Enzo e Iela Mari, Elve Fortis de Hieronimis. 

Nel 1974 nasce una nuova casa editrice: la EL di Trieste, marchio di Editoriale 

Libraria recuperato da Gianni Stavro debuttando con  La storia di Pik Badaluk, 

di autore ignoto ottocentesco. Successivamente, nel 1976 la casa editrice fu 

affidata alla  direzione di  Orietta  Fatucci,  una delle  più  grandi  e  attive figure 

dell’editoria attuale. 

La Fatucci diede impulso alle pubblicazioni sia di albi illustrati che dei primi 

tascabili per bambini.

Sempre nell'anno 1974  Michael Ende viene tradotto e pubblicato in Italia da 

Vallecchi nella collana Il martin pescatore.

Il 1975 nascono le edizioni Dalla parte delle bambine per opera di Adela Turin e 

Nella Bosnia, esperienza editoriale fra le più interessanti e innovative del nostro 
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paese che pubblica albi illustrati  che affrontavano la tematica della parità tra 

uomo e donna. La sua produzione chiude nel 1983. 

Nello stesso anno nasce la Pimpa di Altan nel Corriere dei piccoli.

Brucoverde è la prima uscita editoriale della casa editrice La Coccinella diretta 

da Loredana Farina. La Coccinella introduce una forte innovazione per i libri per 

bambini utilizzando in modo funzionale e pedagogico il materiale dei libri stessi, 

interpretato  in  chiave  educativa,  seguendo  l'ispirazione  provocata  dalle 

esperienze editoriali di Munari. 

Nel 1977 Gabriella Armando fonda le Nuove Edizioni Romane orientata fin da 

subito  verso  le  edizioni  per  bambini,  infatti  è  del  1978  l’esordio  di  Roberto 

Piumini con Il giovane che entrava nel palazzo uscito per questo editore.

Nel 1980 esce Il primo libro delle parole di Richard Scarry per Mondadori che 

manterrà  il  suo successo per  i  successivi  venti  anni.  È anche l’anno in  cui 

Rodari scrive il suo ultimo libro La storia dei quattro cantoni.

Nel 1981 esce finalmente per Emme edizioni  Il  paese dei mostri  selvaggi di 

Maurice Sendak, scritto nel 1963.

Nasce la nuova casa editrice Fatatrac di Firenze, editore di qualità attento alla 

grafica e all'illustrazione, e alle problematiche sociali legate ai bambini, con una 

collana Carte in tavola, illustrata da Sophie Fatus e diretta da Matteo Faglia, in 

cui si richiede il coinvolgimento attivo del bambino nella ricostruzione delle fiabe 

classiche.

Nel 1985 Bianca Pitzorno, ormai affermatissima e amata autrice per ragazzi, 

scrive  L’incredibile storia di Lavinia per EL, una storia tanto divertenta quanto 

puzzolente.

Sempre  per  EL  nasce  la  collana  dei  libri  game,  anch’essi  rivoluzionari  nel 

rapporto libro-lettore in quanto esigono la scelta attiva del percorso della storia 

da seguire. Un'altra svolta importante.

Nel 1986 Rosellina Archinto affronta una nuova sfida: la casa editrice Archinto, 

18 titoli l’anno dedicati interamente a diari ed epistolari, ed insieme ad essa la 

rivista Leggere strumento impagabile di promozione della lettura.  

Nel 1985 viene fondata la nuova casa editrice Arka, che con la prima collana 

Collana di perle che pubblica in Italiano i testi della Bohem Press di Zurigo (poi 
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anche  Bohem  Press  Italia),  la  casa  editrice  fondata  nel  1973  da  Otakar 

Bozejovsky von Rawenoff  e Stepan Zavrel,  gli  stessi  ideatori  della rinomata 

“Mostra internazionale di Illustrazione per l’infanzia” di Sarmede. 

6.2 Saggistica e riviste specializzate.
Anche sul piano critico, saggistico, ermeneutico, tra la fine degli anni Settanta e 

l'inizio  degli  anni  Ottanta,  matura  in  Italia  una  profonda  riflessione 

sull'importanza della lettura e letteratura per bambini e ragazzi.

Anna Maria Bernardinis inaugura a Padova la prima cattedra universitaria di 

Letteratura per l'infanzia nel 1967.

I precursori di questo movimento, se così possiamo chiamarlo, rispondono al 

nome di Gianni Rodari, Antonio Faeti e Roberto Denti.

Gianni  Rodari  in  Italia  fu  un  punto  di  riferimento  circa  l'approccio  della 

promozione della lettura per i ragazzi, specie dopo la pubblicazione nel 1966 

sul  “Giornale  dei  Genitori”  del  celebre  articolo  Nove  modi  per  insegnare  ai  

ragazzi  ad  odiare  la  lettura  e  la  pubblicazione  nel  1973  per  Einaudi  della 

Grammatica  della  Fantasia.  Rodari  vinse  l’edizione  del  1970  del  Premio 

Internazionale H. Ch. Andersen e venne conosciuto in campo internazionale.

Antonio  Faeti  dà  alle  stampe nel  1972  Guardare  le  figure,  testo  che  porta 

originali  vie  interpretative  degli  illustratori  italiani  per  l'infanzia  in  un'ottica 

sistematica che non può esimersi dalla riflessione del contesto sociale.

Roberto Denti e Gianna Vitali nel 1973 aprono la prima libreria specializzata in 

testi per ragazzi a Milano. L'apripista di un'attività che è ancora in espansione 

ponendosi  già  fin  dall'inizio  come  punto  di  riferimento  nel  settore  per  la 

propositività e per il tenore d'aggiornamento.

Nel  successivo  biennio  vengono  pubblicati  testi  stimolati  da  queste  nuove 

esperienze  critiche  ed  editoriali  che  in  parte  cercano  di  colmare  un  vuoto 

saggistico importante. Si pubblicano studi su Tolkien: Albero e foglia in La fiaba 

come racconto di Solinas Donghi,  Tantilibri tantibambini : significati e funzioni  

nel libro per i ragazzi di ieri e di oggi  di Roberto Eynard e Francesco Aglì nel 

1976.

Le  biblioteche  iniziano  ad  attivarsi  sul  fronte  della  letteratura  per  ragazzi 

organizzando le prime esperienze di formazione per operatori bibliotecari.
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È  del  1971  la  prima  biblioteca  specializzata  per  ragazzi,  La  Biblioteca 

Internazionale  per  ragazzi  “De  Amicis”  di  Genova,  diretta  prima  da  Mario 

Cassini e poi da Francesco Langella.

Solo dieci anni dopo, nel 1981, si inaugura la Biblioteca Centrale per Ragazzi di 

Roma, nell’ambito del Sistema Bibliotecario della città; dal 1987 ha avuto una 

sede  propria  al  centro  della  città,  organizzando  innumerevoli  laboratori  e 

percorsi di lettura.

Nel 1977 dall'America giunge la traduzione del fondamentale testo  Il  mondo 

incantato:  Uso,  importanza  e  significati  psicoanalitici  delle  fiabe,  di  Bruno 

Bettelheim così  che l'interpretazione psicologica arricchisce di  nuova luce la 

letteratura per l'infanzia, o meglio, le fiabe.

A  cura  di  Francelia  Butler  viene  pubblicato  grazie  alla  professionalità  di 

Rosellina  Archinto  il  testo  La  grande  esclusa.  Componenti  storiche,  

psicologiche e culturali della letteratura infantile, nel 1978, in cui si denuncia la 

ghettizzazione imposta alla letteratura per l'infanzia come prodotto di serie b.

Con L'immaginario al potere di Held, invece, si fissano i  topoi della letteratura 

fantastica.

Faeti  e Denti  arricchiscono la saggistica con La letteratura per l'infanzia del 

1977 e I bambini leggono del 1978, addirittura il cardinale Biffi scrive un saggio 

su Pinocchio: Contro Mastro Ciliegia. 

Insomma  è  un  periodo  di  grande  fertilità  culturale,  vivacità  intellettuale  e 

creativamente originale e autentico. Altri studiosi si appassionano alla materia, 

trascinati  tra  l'altro  dall'attività  di  Rosellina  Archinto  che  da  Emme  edizioni 

organizza  una  collana  di  saggistica  L'Asino  d'oro  che  tratta  dei  legami  tra 

letteratura popolare e infantile, in cui esce Dacci questo veleno! Di Faeti.

6.3 Gli anni Ottanta
Il  1980 è  segnato dalla  morte  di  Rodari,  al  quale viene riconosciuta  la  sua 

importanza fondamentale nel panorama culturale, dal ruolo e potenzialità della 

fantasia all'approccio autentico nei confronti dei bambini.

I primi anni Ottanta hanno maturato una forte e decisa posizione dell'immagine 
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come fattore di prima importanza, accanto alla storia stessa, nei libri per bambini 

e ragazzi. La diffusione della lettura cresce a livello territoriale in modo decisivo, 

grazie alle iniziative di biblioteche e associazioni, ne è testimonianza la collana 

Biblioteca illustrata edito dall'Editrice Bibliografica nel 1985 curata da Renata 

Gorsoli che raccoglie storie illustrate ambientate tutte attorno al mondo dei libri e 

delle biblioteche.

Il libro per l'infanzia conosce in questi anni un periodo di forte vivacità, stimolato 

dalle attività di insegnanti, operatori del settore, bibliotecari, riviste e librerie che 

mettono in contatto produzione editoriale e lettore senza intermediari.

Gli anni Ottanta sono segnati da una crescita disordinata di iniziative. Oltre alla 

già citata biblioteca di Roma, a Bologna nasce la libreria specializzata Giannino 

Stoppani, dalle allieve di Antonio Faeti, nel tempo diventerà cooperativa, una 

casa editrice e una scuola di formazione per operatori nel settore (l'Accademia 

Drosselmeier).

Fioriscono  anche  le  riviste  specializzate,  oltre  alla  prima  LG  argomenti di 

Genova, nel 1982 viene fondata la rivista Andersen,  periodico fondato e diretto 

da  Gualtiero  Schiaffino,  che  si  distinse  subito  per  capillarità  e  puntualità 

d’informazione editoriale avvalendosi di preparati collaboratori, a cominciare da 

Walter  Fochesato,  uno  dei  più  importanti  strumenti  di  aggiornamento 

bibliografico e di critica editoriale. 

Il piacere di leggere viene riconosciuto e diventa oggetto di studio anche per le 

figure che si occupano di attività extrascolastiche come testimonia la nascita 

della rivista Albero a elica, per gli educatori del tempo libero. Il libro comincia a 

essere visto nell'ottica della formazione continua, non necessariamente legato 

all'esclusività della sede scolastica.

È attraverso questo percorso negli anni che si giunge a condannare la lettura 

scolastica  obbligata  in  schemi  e  analisi  morfosintattiche  contro  la  quale  nel 

1987 Ermanno Detti pubblica  Il  piacere di leggere, definendo già dal titolo la 

nuova strada che si  è venuta tracciando verso la relazione tra la lettura e i 

giovani, contrapponendosi cioè alla lettura dell'obbligo, o meglio la lettura nella 

scuola dell'obbligo concepita come “lavoro”, “esercizio”. 
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Questa  posizione  ha  avuto  forse  come  seme  i  rodariani  Nove  modi  per 

insegnare ai ragazzi ad odiare la lettura e  la relativa impostazione libertaria e 

giocosa  per  l’approccio  alla  lettura  che  appoggiava  una  sempre  più  diffusa 

esigenza di rivedere il ruolo della scuola di massa e il bisogno di rinnovamento 

dei programmi e dei metodi educativi.

Come si può intuire da questo breve scorcio temporale, nell’arco di 40 anni le 

novità delle proposte editoriali rivolte a bambini e ragazzi hanno avuto un livello 

di  originalità e direi  anche intelligenza (nata dal  rispetto  dell’interlocutore) di 

altissimo  valore.  All’uscita  dei  libri  game,  o  dei  libri  che  parlano  di  mostri 

(Sendak), o di quelli i cui  personaggi erano illustrati da pure macchie di colore, 

molto spesso sono stati gli adulti a non essere convinti della validità del libro 

non più tradizionale. L’influenza del giudizio dell’adulto nelle scelte del libro per 

bambini e ragazzi può quindi negare un incontro importante e stimolante come 

spesso viene confermato se questo intermediario non esiste e la lettura nasce 

nell’inaspettato e nell’imprevisto.  

La strada (della letture a letteratura per ragazzi) non avrebbe trovato ostacoli se  

fra autori e lettori non ci fosse stata, come sempre, la mediazione conservatrice 

degli adulti47.

Dal 1987...

Si fa ufficialmente nascere la letteratura per ragazzi e bambini nel 1987, con la 

collana Salani,  Gl'Istrici. Ma non è la collana in sé ad apportare la rivoluzione 

“culturale” se si pensa che erano già nate nel 1981 collane di libri di raffinato 

progetto  editoriale.  I  precedenti  degni  di  memoria  risalgono  al  1972:  Tanti  

bambini di Bruno Munari per Einaudi, nel 1978 E.L. Edizioni inaugura la collana 

Il primo libro di Kika, una serie di libretti per i più piccoli illustrati dal debuttante 

Altan (che aveva già iniziato a collaborare alle pagine del  Corriere dei piccoli  

con le storie della Pimpa).

Nel 1979 la Salani propone la collana Vampiretto, precursore delle proposte di 

contaminazione di genere.

Nel 1981 Orietta Fatucci crea la collana Le letture per E.L., una serie di tascabili 

47 Gianna Vitali e Roberto Denti, op. cit., p.21.
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divisi  per  fasce secondo l’abilità  di  lettura,  prima grande vetrina degli  autori 

italiani.  Vi  collaborano,  tra gli  altri,  Bianca Pitzorno,  Angela Nanetti,  Roberto 

Piumini, Donatella Ziliotto, Nico Orengo, Pinin Carpi.  

La Fatucci è inoltre come già accennato, di grande stimolo per le pubblicazioni 

sia di albi illustrati che dei primi tascabili.

Nel 1985 viene pubblicato sempre per EL il primo di molti librogame, un vero e 

proprio  libro  da  giocare,  in  cui  il  lettore  è  protagonista  e  sceglie  il  proprio 

percorso in una narrazione "a bivi", di grande successo in Italia.

E  allora,  perché  proprio  Gl'Istrici?  Perché  si  parte  dal  1987  per  definire  la 

nascita della letteratura per l’infanzia? O meglio, perché Faeti in  Diamanti in 

cantina ne ha battezzato l'effettiva nascita in quell'anno?

Alla fiera della piccola e media editoria Più libri, più liberi, di Roma (6/9 dicembre 

2007)  Emilio  Varrà  afferma  in  un  intervista  per  la  trasmissione  radiofonica 

Fahrenheit di radio Rai348 che è l’anno in cui sono cambiati i rapporti tra libro e 

lettore,  in  virtù  del  cambiamento sociale,  politico ed economico che il  paese 

stava attraversando, con le nuove configurazioni familiari, lavorative e culturali, 

vedendo nel 1987 una anno di “coagulazione”.

La figura chiave di questa congiunzione favorevole di eventi è Donatella Ziliotto, 

già  nominata  come  curatrice  della  collana  Il  martin  pescatore dell’editore 

Valsecchi di lunga esperienza, mediatrice della letteratura del nord Europa in 

l’Italia, ma anche di altre grandi firme (tra cui l’inglese Philip Ridley), nel 1987 

per Salani cura la collana de Gl'Istrici, una delle più interessanti nell’editoria per 

ragazzi. 

Gl'Istrici, aperta dal primo numero con il GGG di Roald Dahl, permette l'ingresso 

nelle librerie italiane ad uno degli autori per ragazzi più importanti per la sua 

originalità che segna una discontinuità col passato come anche fanno gli altri 

autori de Gl'Istrici, pensiamo anche ad altri autori pubblicati che scrivono storie 

in cui i giovani protagonisti hanno a che fare con un mondo adulto degradato e 

sleale,  una rappresentazione della  realtà  che mette  in  crisi  e  in  discussione 

48 www.radio.rai.it/radio3/fahrenheit/
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l’autorità  adulta.  Gli  eroi  di  queste  storie  riusciranno  a  trovare  il  modo  per 

salvarsi solo con le loro forze, i nuovi autori, soprattutto stranieri, portano una 

forte novità rispetto alla narrativa italiana.

Grazie a Gl’Istrici veniamo inoltre a conoscenza delle opere di Dahl, Nostlinger, 

Pennac, Ridley, Mahy, Lindgren, Wilson e tanti altri. È una collana che cambia i 

punti  di  vista  sull’educazione,  restituendo  al  bambino  autonomia,  autostima, 

fantasia e spirito di iniziativa.

Il  formato  è  cambiato  con il  contenuto:  anche se  di  tascabili  se n'erano già 

prodotti,  questi  libri  erano  anche  accessibili  economicamente,  da  portare 

sempre con sé offrivano un dialogo spigliato e senza retorica con il lettore. 

Il segnale, l’accenno d’intesa, la mossa nascosta è stato il modo di considerare 

il bambino e adolescente con un atteggiamento diverso, diretto, di complicità.

Il tascabile significa che ora tu, lettore, ti puoi portare sempre dietro me, libro. Il 

rapporto è diretto tra editore e lettore, quindi, ma anche tra lettore e lettore che 

tra loro si scambiano informazioni di gradimento di questo o quel libro senza che 

l’adulto debba necessariamente esserne mediatore e filtro.

L’esplosione del prodotto editoriale della collana è stato possibile grazie a figure 

competenti  che ne hanno tenuto  le  fila  da  dietro,  lavorando ad  un progetto 

editoriale ben chiaro per ogni situazione. Una collana editoriale di qualità ha un 

obiettivo, un target di riferimento cui parlare nel modo giusto, un messaggio da 

comunicare,  un  intento  quasi  pedagogico  di  voler  proporre  degli  spunti  che 

aiutino la comprensione di se stessi e del mondo da parte dei giovani lettori.

Sempre  nel  1987  Orietta  Fatucci  cura  la  collana  Ex-Libris  dell’editore  EL, 

collana  che  si  rivolge  ad  adolescenti  e  preadolescenti  parlando  di  temi  di 

attualità  in  modo  esplicito  e  diretto,  offrendo  al  lettore  la  possibilità  di 

interpretare  come meglio  crede  l’immagine  di  una  realtà  cui  non  riesce  ad 

attribuire un senso. Il messaggio non è però gratuito, ma veicolato da un alto 

valore letterario. 

Francesca Lazzarato e Margherita Forestan, nel 1988 creano Gaia Junior per 
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Mondadori  rivolto  a  ragazzine  senza  il  solito  approccio  di  conferma  degli 

stereotipi vuoti femminili, ma dando modo di rappresentare in modo complesso 

e  veritiero  i  conflitti  generati  dal  processo  identitario  e  di  crescita  di  una 

ragazza.

Si  inizia  infatti  a  capire  che  le  giovani  lettrici  leggono  molto  di  più  e  più 

assiduamente anche nel corso della crescita rispetto ai oro coetanei maschi, e 

dopo  L'incredibile  storia  di  Lavinia del  1985  di  Bianca  Pitzorno  compaiono 

Valentina di Petrosino per finire alla Nini della Nostlinger, dando il via al filone di 

libri per bambine e ragazze.

Sono tutte operazioni che contribuiscono a sprovincializzare il libro per ragazzi, 

per  far  conoscere  sia  autori  stranieri  ma  anche  per  attribuire  ad  esso 

l'importanza che rappresenta nella crescita del lettore.

Le collane sono  contenitori capaci di offrire spazio a molti autori di diverso stile 

e  approccio  narrativo,  diverse  voci,  storie,  immaginazioni.  La  pluralità  della 

scelta  garantiva  un’esperienza  sempre  diversa  dalla  precedente  ma  che 

arricchiva lo sguardo sul mondo e offriva nuovi strumenti per la comprensione 

della  realtà.  Queste  collane  offrivano  un  prodotto  di  alta  qualità  dialogando 

direttamente con i ragazzi lettori, la lettura come esperienza autentica e senza 

mediazioni.

Una breve parentesi per la divulgazione scientifica, settore rimasto scoperto si 

cui si occuperà la nascente Editoriale Scienza ed altre case specializzate nate 

alla fine degli anni Ottanta.

Nel  1988  nasce  l'editoriale  Carthusia  che  imporrà  libri  innovativi  per 

progettualità  “Il libro non deve essere facile, ma progettuale”, afferma la sua 

fondatrice,  ed è  ciò  che nota  nel  contenuto  e nella  forma,   rispecchiando i 

profondi mutamenti sociali in corso il libro non deve essere un oggetto banale, 

ma una sfida complessa.

Inoltre nascono nello stesso anno anche riviste specializzate di settore come 

LiBeR dalla biblioteca di Campi Bisenzio, diventerà uno strumento utile per le 

ricerche  di  settore,  come non  nascondo  infatti  il  suo  aiuto  in  questa  sede, 
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soprattutto  per  il  Database  aggiornato  ogni  anno  che  segue  la  produzione 

editoriale sin dal 1987, la rivista  Sfoglialibro dell'Editrice Bibliografica, dedicate 

allo studio ermeneutica della letteratura per l’infanzia offrendo strumenti preziosi 

a insegnanti, bibliotecari e studiosi.

Nel 1989 nasce sempre per Salani la prima collana per adolescenti  Le linci, 

mentre  l’anno  successivo  cerca  di  coprire  anche  la  fascia  dei  primi  lettori 

creando la collana I criceti nel 1990. 

Mondadori  esce con un collana per genere: Junior Giallo (seguita da  Junior 

Horror e Junior Avventura).

Seguirà nel 1991 la collana dell’editore Fatatrac gli  Ottagoni, di Mondadori la 

Contemporanea;  l’anno  successivo  è  la  nascita  de  Il  battello  a  vapore di 

Piemme che si rivolge ai diversi livelli di lettura dai 7 ai 12 anni, e diretta da 

Josè Luis  Coortes Solinas,  di  origine spagnola,  mentre Einaudi  crea la  sua 

collana Ragazzi. 

6.4 Gli anni Novanta
I  grandi editori  iniziano a fiutare l'affare e il  panorama editoriale si  trasforma 

favorendo la fusione dei piccoli nei grandi.

Nel 1993 nascono collane per i lettori definiti per la prima volta “giovani adulti”, 

la Supertrand (Mondadori) e Frontiere (EL). Il 1994 vede la nascita dei Piccoli  

Brividi (Mondadori).

Le giovani lettrici dal 1996 sono il pubblico per le nuove collane Le ragazzine di 

Mondadori e Batticuore di EL.

Nel 1994 nasce anche la casa editrice AER di Bolzano.

Sull’onda di queste spinte e sullo stimolo dei dati dell’aumento dei lettori, anche 

altre case editrici per adulti aprono sezioni per i bambini.

Nel 1994 si muovono sia la Giunti che la Bompiani. La prima dà vita alla collana 

Le Gru,  diretta da Matteo Faglia. La collana si suddivide per fasce d’età dei 

lettori, privilegiando autori italiani. La seconda inaugura la collana i Delfini, con 

la supervisione di Faeti.

Nel  1999  la  Fetrinelli  inaugura  sotto  la  direzione  di  Daniel  Pennac  la  sua 

produzione per ragazzi  Feltrinelli  Kids  con l'intento di ribadire il piacere della 
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lettura.

Nello stesso anno debutta sul mercato editoriale anche Babalibri di Francesca 

Archinto, figlia di Rosellina.

Sempre nel 1999 Ermanno Detti fonda grazie ai contributi del comune di Anagni 

la rivista Il Pepeverde.

In questa fine secolo il mercato editoriale rivolto ai bambini e ragazzi ha cercato 

di diversificarsi sui più fronti possibili: nascono tra gli altri prodotti anche le guide 

turistiche e le guide alle opere d'arte per iniziativa rispettivamente del Touring 

Club italiano e dalla Bohem Press. 

Artebambini legato alla rivista Dada si occuperà dell'educazione all'immagine.

In seguito nasceranno molte altre collane: di racconti brevi, di racconti di autori 

stranieri, o italiani abitualmente per adulti, arriva il fenomeno Geronimo Stilton e 

nel 1998 esce il primo Harry Potter e la pietra filosofale. 

L'attuale  situazione  dell'editoria  italiana  è,  come  confermato  dai  dati  del 

rapporto  2007  Liber,  caratterizzata  da  cifre  in  aumento  che  tra  l'altro 

confermano il trand; dalle 951 novità uscite nel 1987 si è arrivati a sforare le 

2.300  nel  2006.  Gli  editori  che  pubblicano  per  ragazzi  è  andato  negli  anni 

crescendo in modo esponenziale (alla fine degli  anni ’90 le case editrici  per 

ragazzi sono diventate già 124, da 90 che erano nel 1987), forzando così il 

mercato in una concorrenza in cui gli editori di minore dimensione  si trovano 

ovviamente in difficoltà per mantenere quota di  mercato.  Una situazione del 

genere ha sia compromesso per forza di cose la qualità delle offerte editoriali, 

che sono scese sul piano qualitativo per approfittare dell'onda commerciale, sia 

creato un divario sempre più forte tra grande e piccolo/medio editore.

Il  forte  interesse  commerciale  di  cui  questo  settore  editoriale  è  vittima,  ha 

cambiato molte dinamiche ed equilibri al suo interno e ha alzato i parametri di 

sopravvivenza  degli  editori  stessi  costringendo  così  alla  fusione  dei  piccoli 

editori in gruppi più forti economicamente. 
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Capitolo 7 – Movimenti editoriali

Quel che avvenne poi si potrebbe interpretare come inevitabile evoluzione del 

fenomeno  in  linea  con  i  principi  commerciali  e  riferimenti  culturali 

contemporanei. Non si sono più proposti studi progettuali sistematici ponderati, 

la  produzione  editoriale  ha  iniziato  a  livellarsi  su  di  un  grado  qualitativo 

omogeneo  e  mediocre,  la  concorrenza  delle  grandi  case  editrici  ha  spinto 

sempre di più il piede sul piano della pubblicità, marketing e l’effetto fenomenale 

del prodotto. Si è inglobata questa branca editoriale al sistema mass mediatico 

di intrattenimento coordinando spesso, come visto anche negli ultimi dieci anni 

(e i grandi film tratti dai classici per l’infanzia lo dimostrano), la novità in uscita 

con eventi collaterali fenomenali: film, eventi, festival, e altri gadget e prodotti 

pubblicitari.

Prodotto,  appunto,  il  libro  per  ragazzi  e  bambini  ha  avuto  una  virata  di 

percezione in cui il suo valore aggiunto di “ricaduta” sociale è stato oscurato dal 

suo valore economico effettivo. A questo ridursi qualitativo si è allineato anche il 

contenuto, diminuendo la proposta di temi difficili e complessi per lasciar spazio 

al puro intrattenimento, storie o libri fini a se stessi. 

All’interno  delle  case  editrici  il  ruolo  dei  responsabili  del  marketing  ha 

cominciato  a  prevalere  sulla  figura  dei  direttori  editoriali,  influenzando 

pesantemente le scelte in funzione degli studi di mercato.49 

Chiaro  che  in  un  cambiamento  socioculturale  di  questo  tipo  anche  le  case 

editrici ne hanno risentito perdendo spessore progettuale e coerenza editoriale. 

L’editoria tutta, compresa quella per ragazzi, è entrata a far parte di un sistema 

culturale  in  cui  la  concorrenza ha costretto  l’assimilazione dei  più  piccoli  in 

gruppi editoriali più grandi, riducendo così la pluralità d’offerta e imponendo a 

quota 15% il rendimento annuo ed è chiaro che a questo prezzo le piccole case 

editrici non possono essere che svantaggiate fatalmente, come dopotutto già 

percepito da alcune di queste. 

Il  processo  di  concentrazione  si  è  avviato  dall'inizio  del  nuovo  secolo  nel 

49 Ilaria Conni, Ascesa e declino dell'editoria per ragazzi in Italia, in “Contare le stelle”, a cura 
di   Hamelin, Clueb, Bologna 2007. p.61
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frammentatissimo panorama dell’editoria infantile italiana, rendendo leader nel 

settori i due più grandi gruppi editoriali che detengono insieme circa il 70% del 

mercato complessivo a scapito dei piccoli e medi. 

7.1 Grandi e piccoli editori
Secondo i parametri Istat sono “Piccoli editori” quelli che hanno pubblicato da 1 

a 10 opere; “Medi editori” da 11 a 50 opere e “Grandi editori” più di 50 opere .

I piccoli ed i medi editori, pari rispettivamente a 971 e 448 nel 2002,  

costituiscono insieme quasi il 90% degli operatori del settore, a fronte di 165 

grandi editori (10,4%), che coprono, da soli, quasi i tre quarti della produzione 

editoriale (il 73,4% dei titoli pubblicati) con una tiratura che assorbe l’85,1% del  

numero complessivo di copie librarie stampate in Italia.50

I dati cui faccio riferimento sono elaborazioni Istat del 2002, certamente le cifre 

sono cambiate, ma al momento non mi è stato possibile trovare altri dati più 

aggiornati di questi.

In  linea  generale,  comunque,  non  credo  possa  cambiare  di  molto  la 

distribuzione territoriale delle sedi editoriali: la provincia che raccoglie la quota 

più alta di  grandi editori è Milano, che insieme alle regioni Lombardia, Emilia 

Romagna, Toscana e Lazio detiene la maggior parte della residenza dei grandi 

editori. Roma e generalmente il Lazio, per il livello regionale, invece,  concentra 

i medi e i piccoli editori. 

I libri per ragazzi superano il 70% delle novità per i piccoli e medi, mentre per i 

grandi le novità per ragazzi si equivalgono alla quota delle ristampe, sul 50%.

Una distinzione  dei  dati  per  genere  sembra  favorire  dunque il  settore  delle 

novità per ragazzi come traino della produzione dei piccoli e medi, ma facendo 

il raffronto per materia trattata, inevitabilmente risulta che la maggiore attività di 

questi editori si concentra sulla produzione di varia adulti, mentre il settore per 

ragazzi è a tutto campo competenza dei grandi editori. 

Questo è più che plausibile, se, al di là dei dati parziali cui facciamo riferimento, 

facciamo mente locale di un piccolo editore che molto spesso è specializzato in 

un particolare campo di materia trattata o genere.

50 Piccoli e medi editori, un arcipelago di specializzazioni, pubblicazione Istat 2000
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Complessivamente,  è  dunque  nella  saggistica  che  tende  ad  affermarsi  la 

vocazione dei piccoli e medi editori.51

Quasi la metà dei piccoli editori infatti ha una produzione monotematica per i tre 

quarti della loro produzione totale.

Non ho dati di distribuzione circa quanti dei piccoli e medi editori italiani siano 

produttori di libri per bambini e ragazzi, ma possiamo fare un riferimento sia ai 

movimenti editoriali di grandi gruppi che rilevano piccole realtà di successo, e ai 

piccoli  editori che si distinguono dalla massa, non ostante enormi ostacoli di 

visibilità e distribuzione, grazie alla qualità della loro offerta.

Il  mercato  editoriale  nazionale  è  detenuto  al  90% da  quattro  grandi  gruppi 

(Mondadori,  RCS, De Agostini,  Messaggerie Italiane -  ora GEMS) e da una 

cinquantina di gruppi minori  o di  case editrici indipendenti  di  un certo rilievo 

(come  Giunti,  Feltrinelli,  Motta,  Zanichelli,  Laterza,  Il  Mulino,  Hoepli,  Il 

Saggiatore…).  

Nel gruppo Mondadori sono inclusi i marchi per bambini:  Piemme, finita  con 

tutto il topo Geronimo Stilton nella bocca del gatto nel 2003. L'editrice di Casale 

Monferrato  cede  così  il  passo  a  nuovi  padroni  pur  mantenendo  ruoli  di 

prim'ordine i vecchi proprietari Pietro Marietti e Elisabetta Dami (subentrata con 

il “prodotto” Geronimo Stilton), e dopo essere stata inglobata precedentemente 

anche dal gruppo Giunti negli anni Novanta. 

EL  edizioni  di  Trieste  diventa  casa  editrice  con  etichetta  indipendente  - 

separandosi dall'editrice libraria - solo nel 1984 e nel 1991, la Giulio Einaudi 

Editore entra come socio comperando metà del suo capitale, conferendo a EL i 

titoli per ragazzi del suo catalogo e i due marchi editoriali  Einaudi Ragazzi e 

EMME Edizioni. EMME edizioni è stata inglobata in EL dal 1986. Einaudi oggi è 

parte del gruppo Mondadori.

Nel gruppo RCS Mediagroup i marchi più importanti per ragazzi tra gli altri sono 

Rizzoli, Bompiani, Fabbri, Adelphi, Archinto.

Il  Gruppo DeAgostini Multinazionale  italiana  presente  nei  settori  di  attività  

editoriali, edia e communication, “giochi e servizi”, finanziari e di investimento52 ,  

51 ibidem
52 Www.gruppodeagositini.it
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nasce nel 1901 e al suo interno ovviamente la De Agostini editore che pubblica 

libri  di  divulgazione  affiancati  da  prodotti  meramente  commerciali  legati  al 

cinema e tv dei cartoni o telefilm per ragazzi. 

Il  Gruppo editoriale  Mauri  Spagnol include  i  marchi  per  adulti  Corbaccio, 

Garzanti,  Guanda, Longanesi, Nord, Ponte alle Grazie,  Tea, Vallardi  (che da 

grande  editore  del  passato  oggi  si  occupa  di  lingue,  turismo  e  manuali), 

Superpocket. 

Mentre per Salani, la storica editrice della  Bibioteca dei miei ragazzi, si legge 

dalla presentazione del portale che 

Dal 1989 Luigi Spagnol ne assume la direzione editoriale, che passa 

a Mariagrazia Mazzitelli nel 2000. Nell'ottobre 2005 Adriano Salani Editore è  

entrata  a  far  parte  del  Gruppo  editoriale  Mauri  Spagnol  (GeMS),  la  nuova 

holding editoriale nata dall'accordo tra le famiglie Mauri e Spagnol, controllata  

da Messaggerie Italiane, dalla famiglia Spagnol e da Andrea Micheli e guidata  

da  Stefano Mauri  (presidente e amministratore delegato)  con Luigi  Spagnol  

amministratore delegato. 53 

Inoltre le edizioni Salani hanno i marchi editoriali Ape Junior, Nord Sud Edizioni,  

Magazzini Salani, rivolti ciascuno a diverse tipologie di lettore.

 

Quando un editore viene inglobato da un editore ancora più grande, magari una 

corporation,  può capitare che la pluralità garantita dalla precedente libertà e 

indipendenza  venga  sottoposta  a  condizionamenti  che  arrivano  dalla  nuova 

direzione  commerciale.  Non  tanto  infatti  dettami  culturali,  quanto  quelli 

puramente commerciali  e di performance di vendita sono quelli  che possono 

essere compromettenti.

Da una parte quindi c'è la tendenza dei grandi gruppi ad inglobare piccole realtà 

di successo - vedi il caso di Piemme che era diventata un piccolo gioiello grazie 

alla serie di  Geronimo Stilton -, mentre dall'altra cresce il numero di editori per 

bambini,  siano  essi  editori  per  adulti  che  inaugurano  un  nuovo  ramo  di 

produzione, siano editori ex-novo che sono specializzati in editoria infantile ma 

53 Www.salani.it   
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devono fare i conti con la difficoltà storicamente italiana di avere una buona 

distribuzione sul territorio. 

I  piccoli  editori  risentono della  difficoltà di  godere di  una buona diffusione e 

distribuzione, i  loro volumi molto spesso hanno bisogno di  essere esposti  in 

modo  chiaro  e  diretto  anche  fisicamente  sugli  scaffali  della  libreria.  La 

distribuzione ovviamente privilegia il  rendimento economico, e con questo le 

grandi case editrici per quantità e praticità, quando non sono gli stessi grandi 

editori ad essere distributori di se stessi.

7.2 Lettori consumatori
La  trasformazione  socioeconomica  e  socioculturale  ha  influito  quindi  non 

soltanto sull’economia editoriale, ma soprattutto, e qui di riflesso, sul tipo di libro 

vero e proprio che veniva stampato. 

Cosa è successo al rapporto lettore libro che nei venti anni precedenti aveva 

vissuto una dimensione privilegiata all’ombra di successi e trovate pubblicitarie?

Molto probabilmente è successo che i lettori si sono trasformati in consumatori, 

così  che la  storia  letta  nel  libro  prima di  tutto  è acquistata,  ma può essere 

acquistata  anche  sotto  forma  di  film,  di  animazione,  di  tazze,  di  penne  e, 

fenomeno ancora più redditizio, di senso d’appartenenza ad un gruppo di eletti 

che giurano fedeltà ai loro eroi.

Possiamo  verificare  questa  posizione  che  potrebbe  essere  giudicata  forte 

passando  in  rassegna  i  prodotti  “di  punta”  di  questi  editori:  per  Mondadori 

l'attuale evidenza si  concentra su tre prodotti:  il  volume terzo della saga  Le 

guerre del mondo emerso - Un nuovo regno, seguito delle Cronache del mondo 

emerso, di Lucia Troisi, giovane scrittrice italiana presa in prestito dal mondo 

scientifico e protagonista di un successo che ha venduto più di 700.000 copie 

nelle varie uscite dal 2006. La saga, o serie, rigorosamente fantasy, non scende 

mai al di sotto delle trecento pagine, sarà presto film.

La  seconda  proposta  è  la  serie-saga,  ancora  fantasy,  Artemis  Fowl 

dell'irlandese Eoin Colfer.  Artemis Fowl iniziato nel 2001, è al quinto volume. 

Nessuno dei quali meno di trecento pagine, anche in questo caso. Tra poco 

anche questa saga diventerà film.

Per finire la triade, ecco il romanzo dei  Gormiti o meglio  Gli invincibili signori  
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della  natura,  direttamente prelevati  dai  pomeriggi  televisivi.  Un altro fantasy, 

stavolta  per  più  piccini,  composto  da  fumetti,  poster,  e  la  serie  di  tutti  i 

supereroi. Ovviamente virilissimi. Ovviamente già dotati di gadget di corredo.

In  vetrina  tre  fantasy  su  tre.  Curioso  come poi  invece  alla  sezione  da non 

perdere  troviamo  sia  la  saga  di  Shrek,  che  due  libri  interessanti:  Stephen 

Hawking  autore de La chiave segreta per l'Universo («La chiave segreta per  

l'Universo è come Harry Potter, ma con la scienza al posto della magia»), e La 

straordinaria invenzione di Hugo Cabret di Brian Selznick,  dalla grande valenza 

per le illustrazioni e la capacità di ricreare una Parigi di inizio secolo.

Fabbri per RCS punta sulla saga fantasy di Eragon: già film, e Eldest: probabile 

prossimo film, entrambi di Chritopher Paolini, 25 anni.  

Derek  Landy,  sceneggiatore  di  film  horror  è  autore  del  macabro  thriller 

Skulduggery  Pleasant “una storia che mette i brividi”.

Per  le  femminucce  la  serie  delle  Winx (una  ventina  di  libri),  ormai  caso 

editoriale anche loro, film, cartoni, giocattoli,  tutto ciò che può avvolgere una 

ragazzina che riguardi le Winx esiste. Non c'è scampo, anche le calze. Prodotto 

che non si è mai negato di essere stato costruito a tavolino.

Anche DeAgostini  ha la sua serie di  successo. Fantasy anche se molto più 

sentimentale dei precedenti, si tratta di Fairy Oak, dall'ideatrice delle disneyane 

W.I.T.C.H.,  al terzo e ultimo capitolo, sorelle maggiori delle Winx.

Il restante catalogo per ragazzi di De Agostini si concentra come già accennato 

tra produzioni che sfruttano i successi disneyani, divulgazione scientifica per 

piccoli e più grandi.

È Salani, invece, la targa del maggior successo editoriale per ragazzi, ormai 

arrivato al settimo volume, forse ultimo, della storia del maghetto iniziata nel 

1998, importata dall'Inghilterra.

Come già fatto notare da numerose analisi dei “casi” editoriali, questi non hanno 

ormai niente del prezioso legame d'intesa, quasi nascosta, tra adulto e bambino 

che si creava ad esempio con i romanzi di Dahl o di Lingstren, 

L'oscenità dell'intenzione, la spinta al “vieni qui con noi” è talmente palese e 

forte che non è più possibile parlare prima di tutto di lettura a sé, né di lettura 

che aiuta a crescere e a costruire un pensiero critico sul mondo. Da un lato 
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perché  ormai  il  libro,  come  abbiamo  visto  promosso  dai  maggiori  editori, 

dunque il più facilmente accessibile sia per distribuzione che per pubblicità, non 

può essere concepito come isolato, ma parte di un sistematico percorso che 

investe molte altre  sfere (dal ristorante/fast food alla cartoleria)  commerciali; 

dall'altro perché questa omogeneizzazione della proposta appiattita su un solo 

genere,  e  resa  tra  l'altro  con  una  forte  tendenza  allo  stereotipo  (la 

caratterizzazione dei generi, un esempio su tutti), non può che offrire una bassa 

resistenza alla creatività del lettore, una partita vinta troppo chiaramente sulla 

complessità  e  criticità  di  pensiero.  Semplicemente  perché  non  è  richiesto 

questo impegno. 

Quanto  sia  pedagogicamente  auspicabile  di  tutto  questo  è  comprensibile, 

ameno in parte, affrontando l’esempio del fenomeno Harry Potter.

Harry Potter segna una sorta di spartiacque tra un passato e un futuro, afferma 

una tendenza che è venuta crescendo negli anni e che l'avventi del maghetto 

ha legittimato. È entrato a fare parte del mondo dei libri  per bambini  il  libro 

evento, il libro crossover.

Una sagace riflessione sul rapporto tra vendita e qualità di un libro per ragazzi ci 

viene offerta fortunatamente da Jacks Zipes in merito all' ormai ovvio (ovvio per 

le  volte  che  viene  chiamato  in  causa,  ovviamente)  Harry  Potter.  Nell’ultimo 

saggio  contenuto  nel  volume  Oltre  il  giardino54 (Mondadori  2002),  Zipes  si 

chiede  quale  sia  il  motivo  per  cui  il  maghetto  abbia  avuto  un  fenomenale 

successo e soprattutto cosa ci resta e quale sia la verità nascosta dalla lettura di 

questo libro.

Per spiegare il successo della Rowling, Zipes propone di riflettere sul termine 

fenomeno, e di come questo in verità nasconda una pianificazione collettiva al 

conformismo imposto dai gruppi egemonici della società.

Per  essere  fenomenale,  qualcosa  o  qualcuno  deve  essere  riconosciuto  tale 

dalla massa, è un riconoscimento collettivo di cui non ci si chiede la ragione, ma 

si obbedisce al delirio al quale sembrano abbandonarsi tutti.  Vari fattori sono 

54 Jack Zipes, Oltre il giardino, l'inquietante successo della letteratura per l'infanzia da 
Pinocchio a Harry Potter, Mondadori, 2002.
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stati favorevoli all’esplosione del fenomeno Potter, tutti risalenti ai tempi della 

nascita del libro, che hanno le caratteristiche della genesi mitologica dei grandi 

personaggi pieni di pathos: l’autrice giovane madre sola che si prende carico 

della figlia, la povertà, la disoccupazione, il rifiuto degli editori, un protagonista 

loser ma onesto e soprattutto buono e corretto. 

Tutte cose che già si sanno, insomma, ma l’analisi condotta da Zipes al di là del 

contenuto,  si  sofferma  sui  significati  e  sulle  conseguenze  che  derivano  dal 

successo di Harry Potter.  La qualità di scrittura di un romanzo di J.K.Rowling 

non è  comparabile  ad  altri  testi  per  l’infanzia  ben migliori  raffinati  e  tuttavia 

sconosciuti. 

La mole di  pagine di  ogni  titolo  di  Harry  Potter  spinge a chiedersi  se siano 

davvero ragazzi e bambini i lettori più appassionati di questi libri. Zipes cita un 

sondaggio che rivela che il 43% dei libri di Harry Potter erano stati acquistati per 

lettori oltre i 14 anni, e il 57% per i lettori sotto i 14 anni. 

Harry Potter non finisce con la quarta di copertina, continua sotto forma di tazza, 

gadgets magici, raduni di fans ostinati, e tutto ciò che un marketing attento può 

offrire ai  consumatori  per farli  sentire parte di  un evento, appartenenti  ad un 

gruppo. La lettura perde il suo gratuito piacere e diventa una merce di scambio 

per qualcosa di ambito, il riconoscimento sociale per stare in quel gruppo.

L’osservazione che più mi ha colpita, però è stata nel momento in cui, riportando 

una  dichiarazione  della  casa  editrice  della  Rowling  “tutta  questa  attenzione 

rivolta ad un libro per ragazzi non può che giovare a tutta la letteratura infantile  

in generale, la vittoria è di tutti”55, e Zipes si chiede se davvero sia così, se è 

giusta  “la  vecchia  storia  secondo  la  quale  non  importa  quel  che  i  bambini 

leggano,  purché  leggano”,  o  se  davvero  proporre  letteratura  scadente  e 

conformista, prevedibile e rassicurante non sia soltanto funzionale al perpetrarsi 

di una società in cui l’immaginazione venga non soltanto mortificata, ma spinta 

ad omologarsi ad un modello culturale dominante che parte dalle scelte (a loro 

volta più o meno consapevoli) colpevoli degli adulti. 

Mi viene in mente un articolo che lessi questa estate, pubblicato in uno di quei 

giornali locali e gratuiti. Si riprendeva la riflessione secondo cui la lettura di libri 

55 Ibidem.
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così fantastici come ad esempio Harry Potter danneggi gravemente le capacità 

logico-matematiche e l’abilità di ragionamenti scientifici dei piccoli  scolari,  già 

minati  da  una  non  brillante  esperienza  scolastica  come  dimostrano  studi 

europei. 

Si  sa  che  salti  spazio  temporali  sono  così  pericolosi  da  far  credere  ad  un 

ragazzino che davvero sia possibile saltare in un camino e ritrovarsi in un altro 

mondo in un baleno, ma se lo dice il matematico... La pizza che ho mangiato 

subito dopo era buona, e forse io quell’articolo non l’ho mai letto (a forza di 

leggere storie inventate finisce che mi invento le cose)56. 

Io  credo che le  fiabe,  quelle  vecchie  e  quelle  nuove,  possano contribuire  a 

educare la mente. La fiaba è il luogo di tutte le ipotesi, essa ci può dare delle  

chiavi  per  entrare  nella  realtà  per  strade  nuove,  può  aiutare  il  bambino  a 

conoscere il mondo, gli può dare delle immagini anche per criticare il mondo57.

 

Poi è arrivata la televisione, in maniera massiccia e invasiva, stili di consumo 

omologati, il livello del linguaggio di riflesso si è impoverito e ridotto, e con esso 

le storie che racconta.

Poi  è  arrivato  il  computer,  con  la  rete,  con  la  musica,  altri  interessi  hanno 

catturato bambini e ragazzi che si sono trovati in una trappola preparata da chi 

ha sfruttato queste trasformazioni in campi di profitto.

Nuove forme di occupazione del tempo libero.

La  letteratura  è  riflesso  delle  trasformazioni  tecnologiche  e  delle  nuove 

rappresentazioni della famiglia.

La  felice  stagione  della  letteratura  per  l’infanzia  del  dopoguerra  dipende 

dall’esclusione  che  questa  ha  vissuto  rispetto  alla  letteratura  di  serie  A, 

fuggendo le  leggi  e  imposizioni  di  mercato cui  è stretta oggi,  vivendo in un 

56 ne ho trovato traccia qui:  loredanalipperini.blog.kataweb.it/lipperatura/2007/08/01/dare-i-

numeri/

57 Gianni Rodari, dal discorso di premiazione del premio Andersen, 1970.
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cantuccio tutto suo, libera di spaziare in fantasia verso tutte le direzioni senza 

vincoli,  o  dalle  favorevoli  condizioni  socioculturali  del  dopoguerra,  dalla 

maggiore presenza di buoni autori sulla scena?

L'altra  faccia  della  medaglia,  l'altro  frutto  reazionario  di  questa  situazione  è 

d'altronde la nascita di molte e piccole realtà editoriali che si impongono (per 

modo di dire, almeno simbolicamente) nel mercato con una originalità che dà 

respiro all'asfittica iper-produzione che invade le librerie.
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Capitolo 8 – Cambiamenti e tendenze

8.1 La piccola editoria
Entrare nel settore ragazzi di una libreria è utile per avere un'idea delle edizioni 

più vendute o per meglio dire maggiormente distribuite. Del grande ventaglio di 

case editrici che esistono sul mercato, la quota di edizioni che in una libreria per 

adulti con un settore specializzato per ragazzi conta ben poche edizioni.

Le librerie specializzate per bambini e ragazzi hanno una gamma infinita tra 

edizioni  italiane  e  straniere  che  danno  un'offerta  veramente  variegata.  Le 

librerie  per  ragazzi  in  Italia  sono  ancora  poco  diffuse,  è  un  fenomeno che 

risente ancora di una serie di influenze storiche: arretratezza culturale di certe 

zone del paese legata tra l'altro all'assenza atavica della presenza del libro, la 

poca  importanza  data  al  libro  come  fonte  di  conoscenza  e  possibilità  di 

migliorare la qualità della vita, il disinteresse istituzionale nei confronti del libro e 

della lettura in certe regioni. 

Visitare  una  libreria  rivolta  ad  ogni  fascia  di  età  e  una  libreria  rivolta 

specificatamente  a  bambini  e  ragazzi  fa  anche  riflettere  sul  rapporto 

qualità/quantità di questi libri.

Nel solo settori ragazzi della libreria “per grandi” trovano posto prima degli altri i 

libri dei grandi gruppi editoriali, che hanno una rete di distribuzione sufficiente 

su tutto il territorio nazionale, in grado di garantire visibilità e vendite.  La grande 

quantità di  libri  per bambini  e ragazzi  però non rispecchia altrettanta varietà 

dell'offerta.  I  grandi  gruppi  editoriali  seguono mode e tendenze commerciali, 

cavalcano il genere che vende di più. Per il romanzo della fascia più alta, dei 

giovani adulti, come si può immaginare è il fantasy ora che va per la maggiore, 

anche  se  a  ben  guardare  la  divisione  per  generi  sta  ormai  scivolando  in 

un'unica zona d'ombra che rende indistinte le varie differenze. 

L'ulteriore esplosione degli  albi  illustrati  è un altro esempio: soprattutto negli 

ultimi  due anni  gli  albi  illustrati,  o  picturebooks dei  diversi  editori  sembrano 

confluire verso un modello generico, una tipologia che vale per tutti, un gusto 

dell'illustrazione che si rincorre da scaffale a scaffale, un'estetica comune. Dove 

cercare risposte ad una sensazione (perché di sensazione si tratta, e qui me ne 
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accollo la responsabilità) del genere? Nella circolazione degli stessi illustratori 

in ogni editore? Nell'uniformarsi di uno standard narrativo e quindi di rapporto 

parola/immagine?  Nella  perdita  di  semplice  identità  editoriale  che  riesca  a 

rendere riconoscibile un'edizione dall'altra, a scapito della qualità, della pluralità 

di visione del reale?

Il boom dei piccoli  editori per l'infanzia ha arricchito di  molto il  settore, Liber 

conta  più  di  120  editori  complessivi,  cui  possiamo  sottrarne  una  decina  di 

grandi-medie dimensioni. La restante maggioranza si divide in gran parte tra 

lunghi cataloghi di libri per la prima infanzia e albi illustrati.

L'offerta editoriale insomma si appiattisce qualitativamente, omogeneizzando un 

prodotto  importante,  un  settore  chiave  non  tanto  per  la  sua  valenza 

commerciale quanto, continuo a ricordarlo a rischio di sembrare banale, per la 

responsabilità nei confronti di  individui in piena crescita. 

I limiti e i costi di una distribuzione adeguata sono altissimi. A farne le spese 

sono  proprio  quegli  editori  che  lavorano   secondo  una  progettualità  e 

rispettando criteri di serietà ed onestà che ne garantiscono la qualità. Chi entra 

in libreria dunque sarà molto più portato ad acquistare un libro di cui ha già 

sentito parlare e che trova facilmente in esposizione piuttosto che concedersi il 

lusso  di  impiegare  più  tempo  nella  ricerca  e  raccolta  di  informazioni  di  un 

prodotto alternativo e migliore. Forse per questo difficile.

A parlare di questi aspetti e di altri ancora la voce dell'Orecchio Acerbo, editore 

di Roma nato nel 2001 dalla volontà e dalla pancia di Fausta Orecchio e Fabian 

Negrin.
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Intervista a Fausta Orecchio. 

Sabato 25 luglio 2007-07-31.

Sono alla ricerca della sede dell'Orecchio Acerbo. 

Per raggiungere le cose più belle occorre mettersi d'impegno, parafrasando la 

saggezza popolare, e questo sembrava essere dimostrato dal caldo torrido e 

dalla lunga salita che si prende gioco di chi non conosce le scorciatoie, che mi 

hanno messo alla prova quel giorno lungo Viale Saffi, quartiere Trastevere di 

Roma.

Con un purtroppo evidente affanno mi accoglie Fausta Orecchio.

• Quando nasce l’Orecchio Acerbo editore?

Nasce dal 2001 quando lo studio grafico era in crisi. L’attività pubblicitaria negli 

anni  ci ha fornito i contatti con gli illustratori. 

Il 6 dicembre 2001 nasce ufficialmente l’Orecchio Acerbo Editore in occasione 

di una mostra dove vengono esposte le tavole del Gigante Giambipiombo. (...)

Più precisamente è stato Fabian Negrin58 che ci doveva mandare le tavole del 

libro che sono arrivate mentre noi eravamo in vacanza.  

Ci hanno telefonato dallo studio dicendo “Bè ma questo è un libro per bambini!” 

E io mi ricordo che da subito mi son chiesta: “Un libro per bambini?! Ma che 

c’entra?!” Non era questo che volevamo fare.

È stato Fabian che aveva le idee più chiare di noi, era molto deciso a fare libri 

per bambini, è una cosa che lo appassionava molto.

• Perché era un campo più accessibile a livello di grafica?

No, aveva già individuato il suo pubblico, cosa che noi, era un problema che 

non ci eravamo posti.

• Intendo anche come espressione artistica, magari.

Sì ma non solo. 

Fabian è veramente poliedrico, anche a livello di scrittura... E soprattutto in quel 

58 Fabian Negrin è nato in Argentina nel 1963 e prima di illustrare e scrivere per bambini e 
ragazzi lavorava nel campo della pubblicità e della grafica.
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periodo era molto concentrato sui bambini. Era un terreno che lo interessava 

particolarmente. Mentre non interessava particolarmente noi.

Non c’era questo aspetto, però poi ha cominciato a interessare molto anche noi.

Diciamo quasi immediatamente è venuta proprio la grande domanda: come si  

fanno i libri per bambini? 

Sono venute una serie di problematiche che noi abbiamo affrontato di volta in 

volta, certo sbagliando anche non facendo le cose giuste eccetera, ma avendo 

da   un  certo  punto  in  poi  è  venuto  molto  rapidamente  dopo  pochi  mesi  la 

coscienza  che  essere  un  editore  di  libri  per  bambini  è  una  responsabilità 

enorme. Anche se tutto sommato continua ad attraversarci l’idea che i libri che 

sono destinati ai bambini spesso -non sempre- potrebbero essere fruiti anche 

dagli  adulti.  Cerchiamo  di  infrangere  questa  barriera  sia   in  un  senso  che 

nell’altro.

Ci piace di più far scrivere scrittori di libri per adulti o andare a ricercare dei libri 

che andavano destinati  agli  adulti  e che secondo noi  possono essere utili  e 

importanti  anche per  i  bambini.  Ci  piace  far  illustrare  i  libri  per  bambini  da 

illustratori che magari normalmente lavorano in pubblicità…o altri generi ecco.

• E  gli  illustratori  e  scrittori  che  coinvolgete  nei  vostri  progetti  li 

coinvolgete voi o sono loro a proporsi?

Dipende

• Come si pongono nei confronti del dialogo con i bambini?

Ogni autore è diverso. 

Per esempio, l'esperienza con  poeta siciliano Nino De Vita: noi in realtà gli 

chiedevamo di  pubblicare,  illustrato,  un suo racconto di  cui  il  suo editore di 

allora non ci accordava il permesso. 

Era la storia di un lombrico, una storia molto più fruibile dai bambini di quanto 

non  lo  era  la  storia  de  Il  Cacciatore59.  Storia   molto  forte.  Nino  ci  teneva 

comunque a pubblicare con noi, è così che ci ha inviato altri racconti. Tra questi 

59 Nino De Vita, Il Cacciatore, Orecchio Acerbo, 2007
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c'era  “Il  cacciatore”.  Una  storia  difficile,  in  cui  il  bambino  va  sicuramente 

accompagnato  da  un  adulto,  è  un  libro  molto  duro,  c’è  un’uccisione  di  un 

animale descritta molto minuziosamente ed è soprattutto un racconto come tutti 

quelli di Nino De Vita scritti per gli adulti. 

Riguardo il suo senso di responsabilità nei confronti dei bambini, prima di dare il 

testo  alle  stampe  ha  voluto  cambiare  soltanto  l'inizio:  da  “minchia  che 

cacciaturi”, (lui traduce i suoi versi in italiano), a “mizzica che cacciatore!” 

Per Nino De Vita mettere una cattiva parola in un libro per bambini  era una 

cosa che non andava fatta. Quindi diciamo il suo rapporto con i bambini non è 

evidentemente nel nascondere qualcosa, nell’addolcire la storia, nel cambiare il 

finale,  ha  lasciato  la  storia  esattamente  com’era.  Però  se  fai  un  libro  per 

bambini una cattiva parola non ce la metti. Fa parte di un modo di vedere il 

rapporto con i bambini molto bello, molto responsabile secondo me perché non 

gli si nasconde niente, però gli si da diciamo, un linguaggio. Ma questo è un 

aneddoto, poi di volta in volta dipende molto …

• Quindi  la  cosa  più  importante  è  il  valore  della  storia  più  che  la 

forma che la confeziona.

Sì il valore della storia. Certe volte siamo anche noi che facciamo editing sul 

testo magari ci fermiamo se troviamo delle parole che possono essere un po’ 

più difficili, ma in linea di massima anzi senza linea di massima, non c’è mai 

censura. Siamo convinti che si possa dire tutto attraverso i libri, che il libro non 

è mai malefico, ci sono un sacco di cose malefiche altrove che devono essere 

raccontate. Per noi è assolutamente importante parlare ai bambini i cose reali, 

anche difficili. Invece la tendenza è quella di non dire, non vedere, distogliere 

l'attenzione sull'altro che si vuol nascondere.

• E cosa è l'altro che si vuol nascondere?

L’altro  è  l’assoluto  abbandono  dei  bambini,  il  riempire  il  loro  spazio  con  la 

televisione, con qualunque altra attività ludica o non ludica, di grande senso di 

colpa del mondo adulto nei confronti dei bambini…è questo che fa paura, che 

non lo si vuole vedere quando magari in tv vedi ben di peggio. 
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Da un lato c'è un continuo controllo degli adulti, l’assoluta mancanza di libertà, 

di  muoversi  autonomamente,  dall’altro  una  libertà  incondizionata  su  tutti  i 

fronti… cioè mi sembra una contraddizione pazzesca: si parla della violenza 

dell'esterno  quando,  poi  la  maggior  parte  della  violenza  l’abbiamo  in  casa. 

Quindi  si  incute  nel  bambino  questa  diffidenza  nei  confronti  dell’altro  che 

secondo me è malefica. Se c’è una cosa bella nel bambino che va conservata e 

deve rimanere intatta è la fiducia.  Quando cade la fiducia nel mondo adulto 

cade un pilastro. Sono assolutamente mie opinioni personali.

• I rapporti con le altre realtà editoriali in Italia come sono? Vi sentite 

vicini ad altre case editrici o altre proposte..? Prima parlavi del fatto 

che collaborate con scrittori che di solito non lavorano per bambini, 

mentre magari le altre case editrici invece si focalizzano sui prodotti 

ad hoc.

Se si parla di piccoli editori spesso , al di là della qualità – che ciascuno la vede 

a modo suo – spesso incontriamo  degli editori che hanno deciso che parte 

prima della vendita.  Appunto se parliamo di  case editrici  come Topipittori,  Il 

Castoro, Corraini, ce ne sono molte di case editrici che lavorano in ambiti molto 

precisi, partono con il proprio progetto e poi vedono come fare per venderlo. 

Questo per chi vuole fare un prodotto di qualità. Partire da questo punto di vista 

è ciò che distingue i piccoli editori dai grandi editori. Nei grandi editori questo 

discorso non si può fare, anche se ci sono delle realtà con persone di grande 

cultura che si occupano di libri per ragazzi e hanno uno spazio molto ristretto 

perché al primo posto c’è la vendita e quindi sono un po’ vincolate, intrappolate.

Noi  siamo  intrappolati  dall’altra  parte  perché  non  abbiamo  mai  le  risorse 

economiche per riuscire. 

(...)

• Ti sentiresti  di dire di  essere vicina a certi  piuttosto che ad altri 

editori?

Immagino che nella percezione esterna del pubblico ci sono degli editori che il 

pubblico considera affini,  e  immagino che per quanto riguarda noi  possano 
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essere Topipittori e Corraini, almeno credo. Perché sono tre case editrici che 

lavorano molto dal punto di vista visivo quindi lavorano molto anche sulle scelte 

del libro: tipo di carta, chi più chi meno sul grafico, sulla scelta del pubblico…

detto questo, se a me dici ti senti vicino a Topipittori o Corraini? Io ti dico no. 

Per niente. E ti so anche dire le ragioni. 

Noi osiamo anche molto più. Diciamo che abbiamo una vocazione di intervenire 

sui problemi del mondo contemporaneo più forte rispetto a loro, che non è solo 

più forte, è proprio il punto cruciale no?  Ci interessa, quella cosa lì. Nei nostri 

libri appunto volgiamo parlare di cose di cui normalmente non si parla, questa 

cosa di cui parlavo prima, questo senso di responsabilità è diventato quasi uno 

degli  aspetti  fondamentali.  È  come se  l’aspetto  visivo,  la  ricerca  grafica,  la 

qualità  della  scrittura,  la  bellezza  delle  storie,  questo  è  diventato  una 

precondizione. 

L’importante, il fondamentale è diventato questo senso di responsabilità

• Una posizione politica nel senso alto del termine, no?

Certo, sicuro. Io sono stata sempre lontana dalla politica. Ma sempre vicina, 

sempre affiancandomi. Anche come grafica ho sempre cercato di scegliere di 

lavorare con delle persone con cui si potessero fare dei percorsi insieme. Mi 

interessa  quello  che  mi  succede  intorno  ecco,  quindi  quest'interesse  è 

diventato, si è ripercosso inevitabilmente

• Ha trovato un’altra chiave.

Certo.

• Prospettive per il futuro? 

È un periodo difficile, quindi… quindi chi lo sa. Qui è un discorso di resistenza. 

La  casa  editrice  Orecchio  Acerbo  non  riesce  a  sostenersi  economicamente 

autonomamente.  L’Orecchio  Acerbo  come  anche  altri  editori  va  avanti  con 

sostegni esterni: il lavoro dello studio grafico copre una parte nemmeno tanto 

piccola delle spese della casa editrice. Dopo 5 anni non siamo ancora in grado 

di  dire  che  le  cose  vanno  economicamente  bene,  quindi  è  evidente  come 
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questa  sia  una  situazione  di  resistenza.  Tra  gli  altri  non  so  nemmeno  se 

definirlo errore, perché altrimenti non lo avremmo mai fatto. Però diversamente 

da come si dovrebbe fare siamo partiti senza alcuno aiuto finanziario. 

Normalmente quando si dà vita a una casa editrice si dovrebbe avere almeno 

almeno un anno di vita garantito. Noi invece per la storia che abbiamo avuto, 

iniziando  quasi  per  caso,  siamo  arrivati  ad  oggi  sempre  con  difficoltà  e  il 

sostegno del nostro lavoro di grafici. Ovviamente questa è una situazione che 

non  può  durare  per  sempre…   a  meno  che  appunto  nel  frattempo  non 

diventiamo -come stiamo provando- così bravi da riuscire a stringere rapporti 

con librerie e biblioteche.

• Sono problemi di distribuzione…

Sì, sicuramente. Noi abbiamo un distributore nazionale molto buono e serio che 

tuttavia ha editori molto più importanti di noi e quindi è chiaro che un editore 

piccolo come noi non rappresenta un grande affare. 

È abbastanza normale, quindi siamo noi che dobbiamo riuscire ad arrivare ai 

librai, per arrivare a fargli capire qual è il nostro progetto, perché vale la pena 

esporre  i  libri  di  Orecchio  Acerbo  invece  che  tenerli  nello  scaffale,  dove 

metterli… Naturalmente è un’impresa diffide, parecchio difficile, perché è molto 

lavoro. 

Perciò il futuro è una cosa che non si può dire, perciò continuiamo a lavorare 

come se ci fosse un futuro radioso... poi chissà!

• Tornando all’oggetto libro, puntare molto  sull’illustrazione che vi 

viene  già  dall’esperienza  di  grafica,  in  che  rapporto  considerate 

l’illustrazione  e  la  parola  scritta?  C’è  chi  dice  che  l’illustrazione 

toglie troppo all’immaginazione…

Io ho qualche dubbio che rubi all’immaginazione, anzi, ho la quasi certezza. 

Però nello stesso tempo stimo anche altre cose. Che poi abbiamo discusso a 

lungo su questo anche con altre persone. Alcuni invece dicono che no, che non 

è vero, che anzi l’immaginazione ne viene esaltata eccetera.

Secondo me no,  non c’è  dubbio che se io mi  leggo un libro in  cui  non c’è 
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nessuna immagine immagino tutto io, se vogliamo è anche più divertente. 

Però  c’è  il  discorso  dell’educazione  dello  sguardo  che  è  fondamentale  nel 

nostro mondo. Un mondo in cui i pochi veramente coraggiosi, e tra i pochi ci 

metto anche Topipittori e Corraini che lavorano su quest’aspetto, fanno secondo 

me un’operazione nobilissima. 

Secondo  me  è  un  aspetto  fondamentale  della  crescita,  cioè  imparare  a 

riconoscere le cose belle. 
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Se  c'è  una  cosa  che  mi  ha  colpito  dell'Orecchio  Acerbo,  è  proprio  la 

consapevolezza di dover lavorare bene e il senso di responsabilità che guida 

ogni decisione. Le posizioni espresse da Fausta Orecchio riflettono una visione 

d'insieme che vanno dalla produzione del libro alla sua effettiva destinazione in 

libreria, dalla lettura e incontro con il pubblico al non prendersi gioco dell'altro, 

ma entrare in una relazione significativa.

Lo  stato  economico  dell'Orecchio  Acerbo è  ancora  precario,  nonostante  ciò 

(oppure  proprio  per  questo)  sembra  essere  il  simbolo  della  buona  editoria 

italiana che sperimenta altri linguaggi, altre forme di relazione con il lettore e 

soprattutto altri temi. 

Una buona storia è una buona storia. Si può parlare di tutto con i bambini. Si 

deve.

Questo  editore  si  pone  nei  confronti  della  società  moderna  in  modo 

problematico, riflettendo sull'atteggiamento con cui ci rapportiamo nei confronti 

del  diverso  assecondando  le  nostre  rigidità.  Atteggiamenti  che  sono  e  che 

devono essere messi in discussione per favorire lo scambio e la conoscenza 

reciproca.

Un impegno politico che non credo sia da sottovalutare, e che si esprime nella 

creazione di libri destinati a tutti i tipi di lettore.

Il lavoro editoriale si scontra ogni giorno con le avversità strutturali dell'industria 

culturale, leggi distribuzione.

Tutto questo confluisce in un'unica parola: identità.

Avere in mente un progetto da portare avanti con il rispetto per il progetto in sé, 

la passione che lo anima, gli sforzi tesi a farlo crescere. 

Progettualità che si sta defilando in ogni settore culturale, quando il principio 

economico prende il posto di quello qualitativo, delle cose fatte per essere fatte 

bene.
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8.2 La prima infanzia

Tre grandi tendenze editoriali sono da riscontrare in queste direzioni: la crescita 

dei libri per la prima infanzia, la crescita in catalogo e di editori specializzati nel 

prodotto dell'albo illustrato, la crescita del romanzo crossover alla ricerca del 

caso editoriale.

Un  curioso  accostamento  che  ad  esempio  è  esattamente  osservabile  nelle 

produzioni Salani che  con il marchio Ape Junior si dedica alla prima infanzia, 

con le edizioni Nord Sud dedica quasi totalmente il catalogo ad albi illustrati e 

con Magazzini  Salani  si  rivolge alla  fascia  più  alta,  marchio che ha accolto 

Harry Potter.

Libri per la prima infanzia.

Negli ultimi anni le tendenze che possono essere osservate nell'editoria infantile 

sono riconoscibili nell’attenzione sempre maggiore riservata ai libri per la prima 

infanzia  nella  fascia  0-6  anni,  cioè  i  libri  gioco,  punta  avanzata  di  questo 

fenomeno è la Coccinella che mira sempre più a libri interattivi da 0-6 anni. 

Il primo ad occuparsi di libri per bambini che ancora non sanno leggere, in Italia, 

è stato il grande Bruno Munari.

Sono più di quanto non si creda le persone che non hanno mai letto un libro.  

Altre persone sono state obbligate a comperare e leggere i libri di scuola, dopo  

di che hanno detto “basta con  i libri”. Sono più di quanto non si creda, eppure  

sono spesso persone di buon carattere, persone gentili e cordiali, persone che 

magari hanno un successo economico nella vita, persone alle quali bastano i  

settimanali di pettegolezzi per avere notizie dal mondo.

Esse non sanno che nei libri  c'è il  sapere, che grazie ai  libri  l'individuo può  

aumentare le conoscenze dei fatti e capire molti aspetti di quello che succede,  

che i libri possono svegliare altri interessi, che i libri aiutano a vivere meglio.

È così che Munari presenta il capitolo sui suoi prelibri nel saggio Da cosa nasce 

cosa,  oggi  edito  da  Laterza,  potrebbe  essere  descritto  come  manuale  alla 
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creatività. L'approccio che lega ai libri Munari è lo stesso che ha con qualsiasi 

altra progettazione, cioè quello del metodo cartesiano, solo che i libri possono 

cambiare  la  vita.  Bene  dunque,  a  partire  dalla  riflessione  sul  libro  come 

strumento  di  emancipazione,  ci  si  dovrà  chiedere,  cartesianamente,  perché 

certe persone  non leggono? Forse perché hanno avuto delle brutte esperienze 

con i libri della scuola. Bene dunque, allora come facciamo a far loro cambiare 

idea? Le persone anziane non riescono con molta facilità a modificare schemi 

di  comportamento  e  credenze  affermate  lungo  tutto  l'arco  della  vita.  Così, 

invece di occuparsi di persone già formate, si dovrebbe trovare la soluzione del 

problema  nella  formazione  delle  persone  che  ancora  non  hanno  un'identità 

definita: i bambini dalla mentalità elastica e non ripetitiva. 

Tutti noi, nei primi anni della nostra vita, abbiamo esplorato il mondo circostante 

esclusivamente utilizzando i sensi a nostra disposizione, dalla vista e udito alle 

percezioni tattile, termiche, olfattive, del movimento.

Il  libro  per  bambini  che  non  sanno  ancora  leggere  possono  intercettarli 

divenendo strumenti di esplorazione, oggetti da scoprire e giocare con le mani, 

con l'udito, con la pelle e come meglio si riesce a trarne piacere. 

Libretti  piccoli, tutti uguali che offrano informazioni differenti gli uni dagli altri, 

con la scritta LIBRO in copertina così che il libro abbia sempre un senso, un 

alto  e   un  basso,  e  che allo  stesso modo debba comparire  nella  quarta  di 

copertina,  capovolto  così  da  risultare  sempre  dritto.  Ne  consegue  che  la 

successione interna di stimoli debba avere senso sia da un lato che dall'altro. Sì 

ma cosa deve essere “scritto” in questi libri? 

Questi messaggi non dovrebbero essere delle storie letterarie compiute come 

le favole, perché questo condizione molto il bambino, in modo ripetitivo e non 

creativo. Tutti sanno che i bambini amano farsi ripetere la stessa storia mille  

volte, e ogni volta il bambino se la fissa bene nella memoria, finché da adulto,  

decorerà la sua villa in campagna con i sette nani e biancaneve di cemento  

colorato.  Così  si  distrugge  nel  bambino  la  possibilità  di  avere  un  pensiero 

elastico, pronto a modificarsi secondo l'esperienza e la conoscenza. Bisogna,  

fin  che  si  è  in  tempo,  abituare  l'individuo  a  pensare,  a  immaginare,  a  
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fantasticare, a essere creativo.

Anche se non credo che la  ripetizione della  fiaba preferita rechi  danno alla 

creatività del bambino, anche se non totalmente aderente all'idea del bambino 

che ha Munari, ne apprezzo il rispetto che lo muove nei confronti dei più piccoli. 

Quale che sia la sua idea di  libro per bambino, Munari  ha una progettualità 

coerente  e  forte,  che  cura  l'oggetto  libro  nei  minimi  particolari  dalla  sua 

progettazione. Legno, pagnospugna, cuoio, corda, cartoncino, punto metallico, 

graffe di  plastica...i  prelibri  erano diversi  gli  uni  dagli  altri  per stimolare ogni 

fronte percettivo del bambino.

I  Prelibri furono pubblicati per la prima volta da Danese nel 1980 e oggi sono 

editi dalla Corraini, casa editrice mantovana.

Nel  tempo,  la  sperimentazione  sul  formato  ha  proseguito  questo  filone  di 

estrema creatività soprattutto nei libri per i più piccoli mentre per i più grandi 

(dall’età scolare in poi) si sono solo realizzate minime variazioni, eccezioni a 
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parte, sul tradizionale formato esterno e, casomai, si è lavorato di più sulla parte 

“interna” del libro, sull’impaginazione dei contenuti. 

Sicuramente l’editore che più di tutti ha proseguito il discorso iniziato da Munari 

è stato La Coccinella, che ha sede a Varese e che ha al suo attivo diverse 

collane che hanno sviluppato dei veri e propri “prototipi” di formato di libri per i 

più piccoli. 

Innanzitutto gli  storici libri  coi  buchi: fra i  tanti volumi ricordiamo il  bellissimo 

Stella stellina della collana  Buchi per giocare. E poi la collana delle  Storie a 

sorpresa che vanta come suo primo volume il riuscitissimo il Palloncino Blu di 

Mick Inkpen. Fra le collane didattiche più recenti ha riscosso tanto consenso il 

progetto dei Libri nido dedicato a tre fasce d’età: 6-18 mesi, 18-30 mesi e 2-3 

anni. E, ancora: le serie tuttotondo, i bùcoli, le Sagomine e le Nuove sagomine.

L'ispirazione de La Coccinella è stata ripresa da tante altre case editrici come 

De  Agostini,  Fabbri,  Arnoldo  Mondadori,  Usborne,  Mursia,  Giunti,  Franco 

Panini, Fatatrac. Libri del formato degli animali, libri del formato dei mezzi di 

trasporto, libri con dentro pagine in parte trasparenti, libri con pagine sagomate, 

libri con accompagnamento sonoro, libri con parti in stoffa. 

E ancora: i prodotti del gruppo Edicart i libri “profumati” della “Crealibri”, i libri 

della “Edibimbi” (libri da appendere al frigo con il magnete, libri con le finestre 

che  si  aprono  -  i  cosiddetti  pop-up,  i  libri  che  suonano  della  collana  dei 

“rumorelli”). 

Alcuni esempi di libri con buchi
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Oltre ai libri gioco, i lettori non ancora lettori sono i destinatari di altri prodotti 

che legano sia la semplicità narrativa che la proposta grafica.

Dai due anni circa i bambini iniziato a interessarsi a storie semplici e brevi che 

parlano delle avventure quotidiane che il protagonista vive proprio come il suo 

lettore. Piccole storie quotidiane che riguardano i genitori, il momento di andare 

a dormire, piccoli incidenti, il vasino, i giocattoli; oppure argomenti di fantasia, 

come animali umanizzati che affrontano semplici avventure. Se un bambino è 

capace di apprezzare una storia significa che è in grado di cogliere i nessi di 

causa effetto,  e che sicuramente una precoce esperienza della lettura lo ha 

aiutato  molto  in  questa competenza.  Spesso queste  brevi  storie  hanno uno 

spazio illustrativo molto importante, offrono molti spunti alla successione degli 

eventi raccontati. 

Nella crescita del mercato per ragazzi, la tendenza degli editori è stata quella di 

allargare il più possibile il pubblico. 

Tutte le case editrici si inserivano in un mercato la cui offerta appariva sempre 

più frammentata per corrispondere a innumerevoli target di riferimento (libri di  

gomma e stoffa per bebè, di cartone per i piccoli, con le figure per pre-lettori, di  

narrativa minuziosamente divisa in fasce di età, e poi collane per le femmine,  

per i maschi, per lettori riluttanti o forti, ecc.) e che sognava di conquistare ogni  

possibile spazio, stanando tutti i possibili lettori.60

60 Francesca Lazzarato, Siate curiosi, siate folli! In Hamelin n.18, 2007
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8.3 I picture books

Picture books/albi illustrati

Un altro mutamento che comincia ormai ad essere significativo, e non solo per 

le  fasce d'età  molto  piccole,   è la presenza massiccia  di  produzione di  albi 

illustrati.

Per  albo  illustrato  si  intende,  secondo  definizione  di  Angela  Dal  Gobbo,  il 

sottogenere della  letteratura  per  l'infanzia  in   cui  le  immagini  e  il  testo  non 

possono  essere  indipendenti  tra  di  loro.  O meglio,  per  usare  le  sue stesse 

parole: 

Il picture book contiene immagini dominanti, spesso a tutta pagina, a cui  

si accompagna un breve testo. L’insieme non è semplicemente la somma di  

testo verbale e testo visivo, ma un prodotto unico, dove le immagini entrano in  

relazione di dialogo o di conflitto con le parole (e altrettanto fa il testo) al fine di  

creare  quello  straordinario  prodotto  di  figure  e  parole  che  non  ha  pari  per  

bellezza ed efficacia nella letteratura del passato61. 

Gli studi semiologici su questo genere di libri sono iniziati da non più di venti 

anni e manca ancora un vocabolario appropriato al tema, così come mancano 

ancora ulteriori studi di approfondimento riguardo la loro potenzialità che nasce 

proprio dall'interazione tra immagine e parola. 

Poiché  la  caratteristica  fondamentale  dei  picture  books  è  la  presenza 

dominante  delle  immagini,  occorre  interrogarsi  sul  ruolo  che esse ricoprono 

all'interno della narrazione. 

Se infatti sono bambini gli interlocutori di un libro, si pensa che  abbiano un fine 

educativo ogni elemento che lo compone, illustrazione o immagine compresa. 

Ma  illustrazione  come  completamento  della  parola,  arricchimento, 

contraddizione,  oppure  immagine  puramente  decorativa  da  considerare  alla 

stregua di un un'opera artistica in sé?

61 Angela Dal Gobbo Raccontami una storia! Parole e figure: la narrazione nell’albo illustrato,  
per il corso “Leggere che piacere. la lettura nella scuola dell’infanzia” voluto dall’Assessorato 
alle Politiche educative del Comune di Roma e realizzato dalle Biblioteche di Roma. 
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La posizione di uno dei primi studiosi dell'argomento, Perry Nodelman  afferma 

in  The  Narrative  Art  of  Children's  Picture  Books62 che  i  due  codici  di 

rappresentazione sono in rapporto  tra  di  loro non tanto in un equilibrio,  per 

quanto  mobile,  ma  in  continua  trasformazione  del  significato  complessivo, 

trasformazione l'uno nei confronti dell'altro codice. 

Ma come avviene questo dialogo o conflitto tra parola e figura? Il  codice di 

comunicazione  dell'immagine  è  sincronico  e  polisemico.  In  altre  parole 

l'immagine  può  essere  compresa  in  un  brevissimo  tempo,  colta  in  tutti  gli 

elementi della figura per raccoglierne, poi, uno o più significati dal momento in 

cui può  anche essere ambigua, rimandare a qualcos'altro. D'altra parte può 

essere chiarissima e comprensibile al primo impatto. La parola invece ha un 

codice  di  comunicazione diacronico, che segue l'occhio nello scorrere della 

riga  sulla  pagina,  e  le  parole,  molto  più  spesso  che  le  immagini,  indicano 

esattamente quel concetto, quell'azione, quel momento. 

È  la  scelta  delle  linee,  delle  forme,  delle  espressioni  del  volto,  della 

composizione, del colore stesso che rende la posizione rispetto al testo. 

Le  immagini  possono offrire  particolari  che la  parola  non fornisce,  possono 

essere in rapporto col testo come per sottolinearlo come anche per confonderlo 

o addirittura contraddirlo. Un'influenza, tra l'altro,  che può essere direzionata 

anche dalla parola verso l'immagine. Il gioco immagine&parola può mettere in 

ridicolo la versione dei fatti della voce narrante, oppure rivelare la verità sulla 

storia  che  viene  raccontata,  ad  esempio.  Molto  spesso  le  immagini  non 

ricalcano troppo fedelmente le parole del testo. 

Ci si interroga anche sulle potenzialità future che avrà questo genere di lettura, 

quanto possa essere importante nella società dell'immagine, del visivo, e come 

può essere consono all'apprendimento di  un lettore sempre più abituato alla 

contemporaneità  di  molteplici  codici  rappresentativi.  E  se  plausibile  una 

posizione del genere, quale destino avrà in questa prospettiva la progressiva 

diminuzione  della  parola  scritta?  Come  non  infierire  ulteriormente  sulla 

mancanza della parola come canale privilegiato di espressione con l'altro, come 

62Perry Nodelman,The Narrative Art of Children's Picture Books, UniversityofGeorgiaPress,
1990
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testimoniano episodi in cui la protagonista principale è la crescente incapacità 

espressiva dei ragazzi? Ma come non giudicare palesemente fuori dal mondo 

tali supposizioni?

Altre definizioni di picture books.

Barbara Bader in American Picture Books from Noha’s Ark to the Beast 

Within63:  “La natura artistica del  picture book  si  basa sull’interdipendenza di  

immagini  e  parole,  sul  simultaneo  dispiegarsi  della  doppia  pagina,  e  sulla  

tensione che si determina ogni volta che si volta pagina. Nella specificità della  

sua natura, il picture book ha possibilità illimitate”.

J. Scieszka, in Design Matters64: “Il design è parte essenziale di qualsiasi  

picture book. È il primo aspetto del libro giudicato dal lettore. È la trama sottile  

che tiene insieme parole e immagini permettendo a entrambe di raccontare una 

storia priva di cuciture”.

Jane  Yolen,  in  Guide  to  writing  for  children65:  “Un  picture  book  ben 

riuscito  deve avere la densità  di  una poesia e l’esattezza psicologica di  un 

romanzo; la sua struttura deve essere salda, l’intreccio deve essere avvincente 

e il linguaggio deve possedere qualità poetiche. In pratica, il picture book deve 

possedere tutte le caratteristiche positive di opere di molto più ampio respiro,  

ma deve saper contenere tutto in trentadue pagine”66.

Come questo  unicum rappresentativo viene percepito dai suoi  interlocutori  è 

ancora materia di domande, Rita Valentino Merletti afferma che:

in verità nessuno sa con esattezza in che modo i bambini rispondono a  

ciò che leggono e in particolare in che modo reagiscono a quei testi che gli  

adulti trovano disdicevoli. Ciò che si sa, con una certa base di sicurezza, è che 

il modo di rispondere alla lettura da parte dei bambini è diverso da quello degli  

adulti. 67

63 Barbara Bader, American Picture Books from Noha’s Ark to the Beast Within, Macmillian Pub 

Co, 1976.

64 J. Scieszka, Design Matters, The Horn Book Magazine, 1998

65 Jane Yolen, Guide to writing for children, Writer, 1989

66 Angela Dal Gobbo, Picture book. Raccontare per parole e immagini, Liber n. 61
67 R. Valentino Merletti. Libri per ragazzi: come valutarli?, Milano, Mondadori, 1999. pp 52-53. 
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È  considerato  il  primo  esempio  di  libro  illustrato  rivolto  ai  bambini  l'Orbus 

Sensualium Pictus di Comenio, del 1654.

Antonio Faeti dedica il volume Guardare le figure. Gli illustratori italiani dei libri  

per l'infanzia68 proprio al fenomeno della crescita dell'illustrazione risalendo agli 

antichi figurinai che, veri e propri venditori  ambulanti di figure, sorta di artisti 

popolari,  ricreavano  un  immaginario  iconico  frutto  della  loro  posizione 

emarginata,  vicina  al  volgo,  con  lo  stesso  sentimento  di  esclusione  e 

oppressione. 

I figurinai che creavano immagini in chiara opposizione al mandato sociale di 

vietare il contatto tra l'infanzia e tutto ciò che è diverso, corrotto, o alternativo.

Più un divieto è forte, maggiore risulta la forza della trasgressione. Il contatto 

dell'infanzia  con la rappresentazione cruda della realtà genera conseguenze 

felici quanto inaspettate, e si scopre la vocazione dell'infanzia verso ciò che è 

vero, reale, crudele.

Il percorso che ha portato l'illustrazione ad oggi ha perso la forza trasgressiva e 

liberatoria dal momento in cui l'intesa con il lettore è cercata e sistematizzata. È 

rientrata nei propositi strutturali dell'offerta editoriale, con il risultato che ora la 

proliferazione di libri per l'infanzia traboccano di illustrazioni che ammiccano in 

ogni maniera a conquistare sia il gradimento dei piccoli  che il portafoglio dei 

grandi.69

In questi anni si è assistito e si continua a partecipare ad un vero e proprio 

boom di albi illustrati, o meglio picture books, specie d’importazione.

I grandi editori hanno virato parte della produzione sul campo visivo, altri grandi 

ne hanno aperto una sezione appositamente. Molti  dei  medi e piccoli  editori 

trovano  nella  proposta  dell'albo  illustrato  una  specificità  che  diminuiva 

inversamente alla crescita della diffusione dello stesso prodotto da parte di tutti 

gli altri editori.

68 A. Faeti. Guardare le figure. Gli illustratori italiani dei libri per l’infanzia, Torino, Einaudi, 1972
69 Angela Dal Gobbo, Studi sull'illustrazione, in Liber n.60
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Di seguito alcune case editrici come Adelphi,  il  Castoro, e/o,  che hanno da 

pochi anni inaugurato un filone di  libri  illustrati,  altri  editori come  Babalibri  e 

Topipittori specializzati in libri per l'infanzia ma di dimensioni più ridotte rispetto 

alle prime due. Inoltre ricordo che e/o è un marchio Mondadori mentre Babalibri 

è un editore autonomo.

La Casa editrice Il Castoro inizia nel 1999 a pubblicare per ragazzi. Dapprima 

quasi  timidamente,  con  piccoli  libretti  cartonati,  e  poi  sempre  più 

massicciamente con veri e propri  capolavori,  spesso stranieri.  A testimoniare 

l'interesse per l'editoria infantile, nell'aprile 2007, Il Castoro, accogliendo l’invito 

dei soci fondatori Gianna Vitali e Roberto Denti, ha annunciato di aver acquisito  

la partecipazione di maggioranza della “storica“ Libreria dei ragazzi di Milano. 

Tra le produzioni più interessanti del castoro in albi illustrati ricordo qui il volume 

Dall'altra parte di Istvan Banyai, del 2004. Quasi uno studio sull'immagine, sugli 

effetti della visione da più punti di vista che sorprendono l'occhio ad ogni pagina 

voltata.  Jean-Luc Fromental autore di   365 PINGUINI pubblicato proprio dal 

Castoro  vince  il  premio  Andersen  2007  come  Miglior  albo  illustrato  e  il 

superpremio Andersen 2007 come miglior libro dell'anno.
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Stessa strada segue la casa editrice Adelphi, che debutta nella letteratura per 

l'infanzia con una collana di picturebooks estremamente raffinati, scritti da autori 

stranieri  (eccetto  La  principessa  dalle  lenticchie  e  altri  racconti  (senza 

lenticchie)  di  Sergio  Tofano,  alias  Sto,  2002)  perseguendo fin  dall’inizio  una 

linea d’illustrazione estremamente elegante e ricercata dal 2002. 

La collana  Cavoli  a merenda è stata  inaugurata dal  volume  Il  Mahabharata 

(raccontato da una bambina) di Samhita Arni, o meglio, di Samhita Arni a 12 

anni.  Dalla  presentazione  del  libro:  a  quattro  anni  Samhita  Arni  imparò  a  

leggere  e  si  trovò  fra  le  mani  alcune  tra  le  innumerevoli  versioni  del  

Mahabharata. (...) A sette anni era talmente appassionata di quelle storie che  

cominciò a dettarne una sua versione alla nonna, rovesciando il normale corso  

delle cose. Nel frattempo aveva anche cominciato a illustrare il suo racconto. Il  

risultato è il libro che qui presentiamo, apparso per la prima volta a Madras nel  

1996, quando Samhita aveva dodici anni. 

Ricordo  anche  il  recente  Greta  la  matta  del  2005  proprio  per  Adelphi, 

inquietante quanto affascinante storia della penna di  Geert De Kockere dove 

l'atmosfera  quasi  gotica  viene  rarefatta  e  allo  stesso  tempo  ispessita  dalle 

illustrazioni di Carl Cneutt in dialogo addirittura con un dipinto di Pieter Bruegel  

il Vecchio, entrambi fiamminghi.
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Dal 2003 inizia con la casa editrice e/o una collaborazione proficua con uno dei 

più grandi autori di albi illustrati: Wolf Erlbruch. Il primo volume con la sua firma 

è stato  La signora Meier e il merlo,  seguito nel 2004 da  La grande domanda 

che guadagnerà il Bologna Ragazzi Award dello stesso anno. 

Del 2007 è L'anatra, la morte e il tulipano per la collana Il Baleno delle edizioni 

e/o (come tutte le altre per ragazzi) dell'autore Wolf Erlbruch, uno dei più quotati 

illustratori (e non solo, come testimoniato appunto dal titolo citato) al mondo. 

Libro che colpisce sotto ogni punto di vista: per aver scelto la riflessione sulla 

morte come argomento, per la naturalezza con la quale lo ha affrontato, per le 

immagini che parlano in un delicato silenzio, per il legame che sembra stringere 

i due protagonisti: l'anatra che sta per morire,  e la morte stessa.

Ne parla Emilio Varrà:

E’ proprio la capacità di coniugare insieme la radicalità e la delicatezza della  

fine  la  vera  magia  del  libro,  che  si  pone  come  utilissimo  strumento  per  

affrontare con i bambini un argomento così scomodo e generalmente rimosso.  

Ma è la cruda, non crudele, evidenza del tema, insieme all’assenza di  ogni  

minimo segnale  di  trascendenza,  ad aver  provocato le  perplessità  di  cui  si  

diceva. 

Erlbruch non si nasconde dietro a eufemismi e mitigazioni, sceglie piuttosto di  

dare profonda umanità alla Morte, che si  presenta con cautela e quasi con  

pudore,  ben  consapevole  del  significato  della  sua  apparizione  e  si  mostra  

capace  di  attendere  con  pazienza  che  per  l’Anatra  giunga  il  momento  

dell’accettazione e del sonno fatale.70 

70 Emilio Varrà  La grande domanda: l’opera di Wolf Erlbruch in Infanzia n.12 anno 2007
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Alcuni libri di Wolf Erlbruch editi da Adelphi
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Il catalogo di Babalibri è composto da più di 120 titoli, tutti esclusivamente albi 

illustrati per bambini fino agli 8 anni. 

Moltissime  sono  le  ristampe  di  vecchi  titoli,  molti  di  assodata  qualità. 

Dall'esperienza della storica Rosellina Archinto, ritrovano veste libri come quelli 

di Leo Lionni e Maurice Sendak, ma anche eccellenti illustratori francesi come 

Yvan  Pommaux  e  Philippe  Corentin,  raggiungendo  comunque  una  forte 

maggioranza di autori stranieri. Molto restano comunque le ristampe di titoli dal 

vecchio catalogo dell'editrice Emme, ancora validi.

La Babalibri organizza inoltre attività di promozione e animazione del libro per 

bambini rivolte a insegnanti, genitori o operatori del settore come bibliotecari o 

animatori.

 

Questo interesse per  l’Albo  illustrato  ha  provocato  uno svecchiamento della 

vecchia visione estetica sulle illustrazioni per ragazzi.

Sono nate in Italia da pochi anni alcune realtà editoriali del tutto eccezionali che 

del picture book hanno fatto una poetica, come ad esempio i milanesi Topipittori 
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di Giovanna Zoboli e Paolo Canton.

I Topipittori prendono nome da uno scritto della Zoboli presentato in occasione 

di un concorso di scrittura indetto dalla rivista Linus in occasione del Premio 

Andersen - Baia delle favole di Sestri  Levante del 1986. In onore alla prima 

attività per ragazzi, la nascente casa editrice ne erediterà il nome quando tutto 

era ancora fuori da ogni sospetto.

Il secondo passo nella scrittura per ragazzi la Zoboli è complice insieme con 

Massimo Scotti nella firma di un romanzo epistolare Alla ricerca del passato, nel 

1994 che viene accolto da Francesca Lazzarato curatrice della collana Junior di 

Mondadori che così lo pubblicò.

Nel 2004, dopo dieci anni di collaborazioni nelle più disparate attività all'interno 

dell'editore  Mondadori,  Giovanna  Zoboli  crea  i  Topipittori  insieme  a  Paolo 

Canton, anche lui di lunga esperienza editoriale da studente prima, da tuttofare 

conoscitore delle varie fasi editoriali poi. Gavetta affrontata per anni anche dalla 

Zoboli occupandosi degli ambiti editoriali commerciali più disparati.

E comunque, prima di vedere la luce, i Topipittori erano ancora in covo quando 

la coppia Zoboli Canton hanno aperto uno studio di comunicazione-redazioni 

testi.

Nel frequentare editori come collaboratrice, in Giovanna nasce un pensiero che 

parlava attraverso le immagini. 

Ho iniziato a pensare ad altro, in particolare a un tipo di pubblicazione a cui  

sapevo  che  una  grande  casa  editrice  non  sarebbe  stata  interessata.  In  

particolare, ai libri illustrati. Ogni anno, quando visitavo la Fiera del Libro per  

Ragazzi  di  Bologna,  che  è  il  più  importante  evento  del  settore  nel  mondo,  

restavo impressionata dalla bellezza dei libri  illustrati  che si  pubblicavano in  

diversi paesi d’Europa, come Francia, Germania, Olanda. Libri di una qualità  

inimmaginabile, da noi. Erano quelle le cose che volevo fare. Lo sapevo. Quello  

che non sapevo era come arrivarci.71

È il picture book l'obiettivo dei Topittotori, e fare un picture book significa avere 

71 Giovanna Zoboli, La vera storia dei Topipittori, ovvero come e perché siamo diventati editori  
di picture books.
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in  mente bene di  cosa si  sta parlando. Di qualcosa in cui l'illustrazione non 

esiste senza testo e viceversa, perché l'una completa l'altro, un prodotto che 

non è composto dalla somma di due fattori ma dalla loro autentica fusione.

Così sono fatti  i  picture books, ma sono, prima di tutto, dei libri.  E questa è 

un'altra storia. Nella vera storia dei Topipittori si narra le forze che dominano 

relazioni tra illustratori e scrittori, affatto semplici, e di come a forza di confronti 

con  diverse  personalità,  soprattutto  del  campo  dell'illustrazione,  sia  nata 

l'alleanza che poi ha fatto debuttare i Topipittori.

Tutti questi progetti sono nati da una vicinanza molto stretta

fra il creatore dei testi e quello delle immagini. Testi e immagini sono nati da  

un’interazione  reciproca  e  da  un  continuo  scambio.  Ciò  che  sia  io  sia  

l’illustratore abbiamo avuto in mente fin dall’inizio è stato il libro: l’idea del libro.  

È stata questa idea che ci ha guidato in ogni fase, costringendoci ad adeguare  

continuamente il nostro lavoro alla sua riuscita.72

Colpisce  la  consapevolezza  di  stare  confezionando  un  prodotto  che  debba 

rispettare dei canoni qualitativi ben definiti, la progettazione che sta alla base di 

ogni produzione, la riflessione ragionata a lungo.

Al  primo  anno  di  attività  l'editore  si  rivolge  per  di  più  all'estero,  mentre  al 

successivo arrivano nel mercato editoriale italiano i Topipittori specializzati nel 

picture book.

Di solito, nella consueta prassi editoriale, un libro illustrato si crea nel seguente  

modo:l’autore  scrive  un  testo,  lo  consegna  all’editore,  che  sceglie  un  

illustratore, che si mette a illustrare il testo. Se l’editore è molto corretto, l’autore  

viene a sapere chi sta illustrando il suo testo. Dopo di che un grafico si dà da  

fare per mettere insieme le due cose.  Infine, trascorsi  molti  mesi,  l’autore e  

l’illustratore  hanno  la  soddisfazione  di  vedere  finalmente  in  libreria  il  libro  

pubblicato. Soddisfazione, a dire il vero, ben magra, perché di solito nessuno è  

contento:

l’autore  spesso  trova  inadatto  l’illustratore,  il  quale,  d’altra  parte,  spesso, 

72 Ibidem
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quando legge il  testo per la prima volta, pensa che come al solito gli  tocca  

illustrare una storia che non gli piace, non gli interessa e che sente non essere  

nelle  sue  corde.  Hanno  ragione  entrambi.  Questo,  infatti,  è  il  modo  più 

sbrigativo  ed  economico  di  realizzare  un  libro  illustrato,  e  non dà i  risultati  

migliori.

Esiste  un  sistema  diverso  di  lavorare,  e  non  liquidabile  con  una  decina  di  

telefonate, poiché richiede una enorme quantità di scambi e contatti fra le tutte  

le parti in questione. Alla base di questa prassi è l’idea che fra chi scrive e chi  

illustra il rapporto debba essere significativo. E che, garante di tale rapporto -  

cioè in grado di valutarlo, renderlo possibile, sorvegliarlo e, attraverso le proprie  

scelte e competenze, mediarlo - sia l’editore.

Fare un libro “utile” per ragazzi, a mio giudizio, significa semplicemente farlo 

bene. Di questo, innanzi tutto, dovrebbero preoccuparsi editori, autori, grafici, 

illustratori.  Realizzare  libri  ben  fatti,  cioè  ben  scritti,  ben  disegnati,  ben 

impaginati  e  stampati,  libri  non  furbi,  pensati  con  serietà,  professionalità, 

competenza, è la miglior cosa che si può fare nei confronti del lettore, sia esso 

adulto o bambino. È un segnale di rispetto molto concreto, che più di qualsiasi 

messaggio  ideologico  o  pedagogico  pretestuoso,  può  cogliere  nel  segno, 

interessare  la  persona  che  legge,  fornirgli  non  idee,  ma  strumenti  di 

interpretazione e di valutazione a proposito di sé e del mondo che la circonda. 

113



Intervista ai Topipittori. 

Paolo Canton risponde alle mie domande il 2 ottobre 2008.

• Dalla  vostra  nascita  -come  editore-  ad  oggi,  come  avete  visto 

cambiare il  panorama editoriale per ragazzi nei confini nazionali? 

Come definireste la situazione attuale, e quali  possono esserne i 

motivi?

Topipittori è nata poco più di tre anni fa. Il panorama, quindi non è cambiato 

molto.

Forse il fatto più interessante di questo breve periodo è il nascere di una via 

italiana al picture book (o albo illustrato, se preferisce), che a trent'anni dalla 

Emme Edizioni di Rosellina Archinto e delle Edizioni dalla parte delle bambine 

di Adela Turin (trent'anni caratterizzati da un vuoto quasi assoluto, nel quale è 

spiccata  C'era  una  volta  di  Alfredo  Stoppa)  è  tornata  ad  acquisire  una 

riconoscibilità anche in ambito internazionale.

Ci sono, poi, cose che non cambiano e, temo, non cambieranno mai: la scarsa, 

occasionale  e  non  strutturata  attenzione  di  cui  l'editoria  gode  a  livello 

istituzionale (Ministero, ICE, AIE) e presso gli  organi di  stampa non aiuta le 

case editrici e a svilupparsi e non contribuisce a rendere la lettura un'attività più 

diffusa  presso  la  popolazione;  i  meccanismi  economici  della  distribuzione 

comprimono i margini sia dell'editore sia del libraio e, visto che gli editori fanno i 

libri e i librai li vendono, questo non è un bene per il "sistema libro". (In realtà, è 

un problema tipico di questo tipo di organizzazione economica: vale anche per 

la pasta, le piastrelle e la benzina)

Definire la situazione attuale dell'editoria è compito difficile: la realtà è talmente 

complessa - e non solo in questo ambito - da sfuggire alla sintesi. Dal nostro 

punto  di  vista,  però,  si  evidenziano  alcuni  fenomeni  interessanti.  C'è  molto 

fermento nel settore delle librerie e, in particolare, di quelle specializzate per 

l'infanzia: negli ultimi anni sono state create molte nuove librerie per ragazzi, 

anche  in  regioni  che  ne  erano  tradizionalmente  prive,  sono  nate  scuole  di 

formazione per librai specializzati e due associazioni (anche se sarebbe stato 
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meglio  una  sola,  che  le  raccogliesse  tutte)  e  questo  non  può  che  giovare 

all'editoria; i grandi editori si stanno accorgendo del potenziale del lavoro svolto 

dalle piccole case editrici e reagiscono come sanno fare: comprando quelle che 

sono sul mercato.

• La  vostra  proposta  editoriale  punta  molto  sulla  qualità,  come 

spesso si propongono i piccoli editori (penso all’orecchio acerbo, a 

corraini),  qual  è  il  vostro  rapporto  con  le  offerte  editoriali  degli 

editori maggiori? Voglio dire, i Topipittori sono nati da un’esigenza 

di offrire qualcosa che non c’era prima o di integrare un certo tipo 

di offerta preesistente?

La  parola  qualità  ci  spaventa:  si  presta  a  una  quantità  di  equivoci  e 

fraintendimenti.  Non sappiamo come si  propongono gli  altri  editori:  vediamo 

solo il risultato del loro lavoro. Il nostro rapporto con la produzione di altri editori 

(piccoli o grandi che siano) è in genere di curiosità.

I grandi editori e i piccoli editori consolidati (come qualsiasi grande azienda o 

piccola azienda consolidata), tendono per propria natura a replicare se stessi e, 

per questo, spesso la nostra curiosità si  trasforma in frustrazione. A volte in 

ammirazione.

I Topipittori sono nati dal desiderio di fare libri illustrati, e di farli a modo nostro. 

Quindi, implicitamente, di offrire qualcosa che prima non c'era. Ma, in realtà, 

non c'era nessun desiderio di  fare qualcosa di  diverso in sé, quanto di  fare 

qualcosa a modo nostro: se poi è venuto fuori qualcosa di nuovo, tanto meglio. 

Ma non spetta a noi stabilirlo: siamo in evidente e aperto conflitto di interessi

• Come vi vedete nel prossimo futuro? 

In lenta ma inesorabile crescita. Alla ricerca di nuovi mercati in Italia. Sempre 

più presenti all'estero. Prima o poi vittime di una crisi di capitalizzazione. Se 

sopravviveremo a quella, saremo stati bravi.
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• Ho  sempre  pensato  che  lavorare  per  bambini  e  ragazzi  (teatro, 

editoria,  sartoria,  qualunque cosa)  sia  un impegno che comporti 

grande  responsabilità  e  soprattutto  consapevolezza  delle  proprie 

azioni. In che modo vi relazionate a riguardo? Perché rivolgersi a 

piccoli lettori? Quali sono le convinzioni di fondo?

Il rispetto per il lettore è, o dovrebbe essere, un punto fisso per l'editore: che 

questo lettore sia grande o piccolo non cambia. E questo dovrebbe spingere 

sempre a lavorare con consapevolezza. Consapevolezza significa, fra le altre 

cose,  onestà  intellettuale:  quando  si  sente  che  prodotti  rivolti  all'infanzia, 

venduti  in  tutti  i  supermercati,  realizzati  senza  rispetto  dell'uomo  e 

dell'ambiente, e scopiazzati da altre produzioni di successo, sarebbero prodotti 

di "qualità" in quanto propongono valori importanti come l'amicizia e la pace, 

allora vengono i brividi. Ma questo è un problema tout court che non riguarda 

solo  l'infanzia,  ma  l'intera  società.  Un  editore  che  punta  al  maggior  profitto 

possibile e per questo realizza un prodotto globale di basso livello, dovrebbe 

limitarsi a fare i conti a fine giornata, senza avere la pretesa di passare anche 

per un filantropo che ha a cuore le sorti dell'umanità e dell'educazione.

• Che  ruolo  hanno  le  storie  per  il  vostro  lavoro?  Nel  senso: 

ovviamente sono importanti, ma cosa “significa” per voi far leggere 

e vedere una storia?

Significa proporre una lettura del mondo. Uno sguardo sulle cose, quindi anche 

un modo di  elaborare le  percezioni,  una struttura di  pensiero,  una forma di 

linguaggio. Questo è più importante di tutto: offrire strumenti di comprensione 

diversi. Più di positivi messaggi preconfezionati, che partono dal presupposto 

che da solo il bambino non sia in grado di elaborare idee proprie.

• Gli scrittori e gli illustratori con cui lavorate avvertono una sorta di 

differenza  nel  rivolgersi  ad  un  pubblico  di  ragazzi  e  bambini, 

rispetto ad un pubblico di adulti?

Certo: si pongono il problema, ma di solito se avvertono l'esigenza di rivolgersi 
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ai bambini è perché l'infanzia riveste per loro importanza, per ragioni, di solito, 

di storia personale, privata. Ciò significa che sanno comunicare con quella parte 

di  sé che li  mette nelle  condizioni  di  avere una relazione significativa con i 

bambini. Il problema di molti adulti è che non hanno più alcuna relazione con la 

sostanza  vera  della  propria  infanzia.  Si  creano  una  immagine  del  mondo 

infantile che non corrisponde alla realtà. E' una proiezione immaginaria creata 

per soddisfare esigenze dell'età adulta (come genitori, ecc.)

• Se doveste definire la vostra proposta editoriale,  quale aggettivo 

scegliereste?  O  meglio,  in  che  modo  definireste  la  vostra 

specificità, anche rispetto ad altre realtà editoriali?

Non  saprei,  in  effetti:  cerchiamo  di  non  dimenticare  mai  che  un'attività 

imprenditoriale comporta l'assunzione di  responsabilità.  Sia verso le persone 

che lavorano per noi, sia verso chi acquista i nostri libri. In generale, non si può 

pretendere di cambiare il  mondo con un libro, a maggior ragione non si può 

pensare  di  farlo,  se  il  libro  non  è  il  risultato  di  relazioni  che  prevedono 

effettivamente correttezza, rispetto, serietà.
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8.4 Adultizzazione

Un'altra tendenza riscontrabile nell'odierno mercato editoriale per ragazzi è la 

progressivo cambiamento delle fasce d'età cui si rivolge. Questo cambiamento 

è riscontrabile sia nel fenomeno dell'accorpamento di diverse fasce d'età in una 

unica che ne contenga tutte, conseguentemente nel processo di adultizzazione 

del pubblico di riferimento.

“Il  mercato  dei  libri  per  ragazzi  si  sta  adultizzando”,  commenta  Massimo 

Turchetta,  direttore  generale  dei  libri  Mondadori  e  responsabile  per  l’area 

ragazzi, “così come si sta adultizzando tutta la cultura infantile. Per esempio il  

settore dei best seller d’intrattenimento, tipici del mercato editoriale per adulti, è  

in fortissima crescita fra i ragazzi. Si tratta di un fenomeno globale, che si vede 

anche in altri segmenti dell’industria culturale, come al cinema. Ma in certi casi  

sul mercato italiano è addirittura amplificato”73. 

Le cause di questo processo vanno a trovarsi nelle trasformazioni socio culturali 

che attraversano la nostra epoca e quindi i nostri comportamenti. La presenza 

nelle  case  della  nuova  tecnologia  è  un  fattore  che  potrebbe  distrarre  dalla 

pratica della lettura come afferma Denti: L’influenza della tv e l’uso sempre più  

intenso di  internet e dei telefonini  hanno portato negli  ultimi anni  a un forte  

anticipo  dell’età  adolescenziale,  come  risulta  evidente  anche  dal  

raggiungimento anticipato della maturità sessuale nelle bambine, un fatto ormai  

scientificamente appurato. 

Un  cambiamento  che  può  benissimo  leggersi  attraverso  le  lenti  della 

categorizzazione del libro per età: la fascia 9-14 anni diventa un segmento di 

pubblico “scivoloso” che è difficile da conquistare con i tradizionali riferimenti. 

Sempre  Denti  afferma:  Questo  fenomeno  conduce  automaticamente  anche 

all’abbassamento della barra d’età in cui i bambini smettono di leggere: il trend  

più importante degli ultimi anni, in questo segmento editoriale, è la scomparsa 

dei ragazzi delle medie. La fortissima attrazione esercitata dalle attività sociali,  

che una volta portava i ragazzi ad abbandonare la lettura verso la fine delle  

medie,  oggi  è  molto  anticipata.  L’allontanamento  dai  libri,  che  un  tempo  

73 Elena Comelli, Il gatto che si mangiò il topo, in Diario del 25 Luglio 2003
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accadeva  in  coincidenza con il  passaggio  alla  scuola  superiore,  quando gli  

adolescenti cominciavano a imitare gli adulti, ora avviene già verso gli undici  

anni. Leggere un libro, infatti, è per forza di cose un momento di solitudine. Chi  

ha  a disposizione già  in  prima media  internet  o  un  telefonino,  con cui  può 

mettersi in comunicazione con l’esterno, tende ad abbandonare la lettura per  

dedicarsi a questo tipo di attività molto più sociali.  È per questo che dopo il  

periodo di grande espansione degli anni Ottanta e Novanta, ora le percentuali  

di lettori  giovani sono di nuovo in contrazione. Ed è per questo che le case  

editrici più concentrate sui bambini delle elementari, come Piemme, prosperano  

mentre quelle focalizzate sui ragazzi un po’ più grandi soffrono”74.

Fino ai 6 anni infatti non si rischia che il piccolo lettore si rivolga ad altri media 

come  per  esempio  internet  o  i  videogiochi  (sì,  parlando  a  grandi  linee 

ovviamente),  ma  la  lettura  prescolastica  ha  degli  alleati  nei  genitori,  nelle 

educatrici, negli operatori, nelle insegnanti di scuola d'infanzia nei casi più felici.

L'intervento di Denti fa ripensare alla prima motivazione della non lettura dei 

ragazzi  della  fascia  complessiva  6-14  anni  e  cioè  “preferisco  altri  svaghi”. 

Occorre comunque ricordare che i ragazzi lettori sono lettori pur essendo utenti 

di altri media. Sono allora ragazzi impoveriti, i ragazzi che non leggono?

Turchetta vede nel miglioramento dell'offerta del prodotto la carta vincente della 

competizione: “Se cresce la forza dei competitori, bisogna migliorare l’offerta.  

Se gli editori offrono buoni prodotti, alla fine la lettura batte sempre internet e la  

tv.”75

Di quali prodotti parla il signor Turchetta, o meglio, che tipo di prodotti? 

Donatella Ziliotto mette l'accento, non a caso, sulla qualità: “Se si pubblicano 

libri  di  qualità,  i  ragazzi  alla  fine capiscono che la  lettura  è  davvero l’unico 

mezzo per scoprire altri mondi”76. 

Il quadro che però viene delineandosi negli ultimi tempi è quello che favorisce, 

mentre la produzione aumenta di anno in anno e i lettori diminuiscono di contro, 

la crescita del libro unico, progettato appositamente per incontrare il gradimento 

74 Ibidem
75 Ibidem
76 Ibidem
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di un pubblico preferibilmente più planetario possibile e funzionale al sistema 

dell'industria culturale – o megio dire di intrattenimento - come tassello, forse il 

più debole, di una produzione di evento, come dice Zipes, che trasforma lettori 

in consumatori, fruitori di spettacoli in appartenenti ad un gruppo, prima di tutto 

pagante e aderente alle aspettative collettive. 

E libro unico fa rima con pensiero unico, e tutto ciò che dovrebbe invece essere 

il più ricco e differenziato possibile.

Ma  da  dove  arriva  questa  tendenza  ad  uniformare  la  fascia  di  lettore?  Le 

collane rivolte ad adolescenti degli anni della preadolescenza e adolescenza, 

che fine hanno fatto?

Occorre ricordare che le prime collane rivolte a 14enni e compagni più grandi 

come  la  Biblioteca  Giovani  (1975)  della  Einaudi,  diretta  da  Giulio  Bollati,  e 

"concepita  in  modo  che  la  storia  della  civiltà  e  delle  società  umane  sia 

raccontata  da  altrettanti  capolavori  della  letteratura",  o  la  Biblioteca Giovani 

degli Editori Riuniti, curata a partire dal 1977 da Marcello Argilli, che trattava 

temi come la droga, il carcere minorile, l'alluvione di Firenze ed altri ancora. La 

caratteristica lodevole di queste iniziative editoriali era il considerare il lettore 

con rispetto profondo, da lettore a lettore, da chi ha più esperienza a chi meno 

in  fatto  di  lettura  e  si  limita  a  offrire  delle  scelte  che poi  sarà  il  ragazzo a 

decidere  una  preferenza  piuttosto  che  un'altra.  Il  confronto  con  l'adulto  era 

svincolato da ossessivi limiti commerciali, i libri delle collane erano testi validi 

per tutti, non erano destinati proprio ad adolescenti.

Come avverrà per la prima volta nella Biblioteca Giovani degli Editori Riuniti 

traducendo  dall'estero  libri  per  adolescenti,  sull'onda  di  quello  che  stava 

succedendo nel concludersi degli anni Sessanta negli Stati Uniti.

Nel tempo, fa la sua comparsa questa fascia d'età negli anni Novanta in collane 

dichiaratamente  per  "giovani  adulti"  come  Frontiere  (EL),  Supertrend  di 

Mondadori, Le Linci di Salani, cui seguiranno I Corti di EL e Prima Scelta della 

Adn Kronos.

Queste collane ospitano in grande maggioranza autori stranieri (eccezione fa I 

Corti  di EL per cui scrivono autori già presenti nella fascia adulti di Einaudi), 
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testi che mettevano in discussione il punto di vista sul mondo, offrivano visioni 

critiche  della  realtà,  ponevano  in  relazione  con  l'altro  con  un'impostazione 

realistica e a volte cruda. 

Molte  di  queste  collane  hanno  chiuso  o  hanno  ridotto  notevolmente  la 

produzione.

(Supertrend, I Corti, ExLibris, Frontiere, Junior), il  motivo per cui si assiste a 

questo fenomeno è forse proprio il fatto di etichettarli specificatamente per una 

fascia d'età di cui non si ha desiderio se non quello di sfuggirvi. 

Il suo limite - un limite che ne minava profondamente la credibilità - stava 

in quell'"apposta per" sicuramente sgradito a un pubblico sfuggente e ondivago,  

deciso a tracciare da solo i propri percorsi di lettura o a non tracciarli per nulla,  

e che sembrava apprezzare ben poco l'idea di  essere tenuto sotto tutela e  

costretto nei confini di una fascia d'età e di storie costruite su misura.77

Forse i ragazzi crescono molto più in fretta di dieci anni fa, e forse quei testi ora 

li leggono i loro fratelli minori, sorelle più sveglie. 

Uno  dei  problemi  che  hanno  avuto  queste  collane  sono  state  infatti  il 

collocamento in libreria. Certamente non erano per adulti, ma esporli nel settore 

ragazzi non avrebbe mai attirato adolescenti (tipicamente problematici, stizzosi 

e arroganti come ogni adolescente che si rispetti!) con nessuna intenzione di 

entrare nel settore per i lettori più piccoli. 

Questi libri non hanno nemmeno goduto di una buona pubblicizzazione, di cui 

poi  se  ne  scoprirà  l'importanza,  così  che  l'incontro  libro  lettore  non  c'è 

praticamente stato. 

Dal canto loro, gli editori dovevano riparare a questa perdita di fetta di mercato.

Come attirare adolescenti a leggere libri appena pubblicati? 

Una mossa che è stata decisiva nel rapporto con il pubblico è stata quella di 

parlare di  giovani  adulti piuttosto che  adolescenti.  Nella categoria  di  giovani 

adulti  si  comprendono ragazzi  fin  dai  11-13 anni,  unendo preadolescenza e 

adolescenza,  si  fa già accenna all'adultità,  quindi,  quasi sorvolando sull'idea 

problematica tipica che suggerisce l'immaginario tipico dell'adolescente. 

77 Francesca Lazzarato Siate curiosi, siate folli! Le offerte editoriali per giovani adulti in 
Hamelin n.18, 2007
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Il "giovane adulto", invece, come Minerva che salta fuori dalla testa di  

Giove,  ci  appare in  un certo  senso bell'e  pronto,  già  definito  e provvisto di  

un'immagine  tutt'altro  che  instabile  e  metamorfica;  non  sta  andando  da  

nessuna parte:  la parola "adulto" è lì  per garantirci  che il  suo transito verso 

un'età più matura è innecessario, mentre la parola "giovane" chiarisce la sua 

appartenenza a un gruppo privilegiato e invidiato.78

È tutta nelle due paroline magiche Giovani Adulti la tendenza del mondo dei libri 

per ragazzi, o meglio, la tendenza del libro tutto: qui confluiscono come attirati 

verso un buco nero da una forza incomprensibile sia ragazzini che i loro genitori 

il cui pensiero di invecchiare è fortemente ansiogeno.

I giovani adulti sono un target, il pubblico pagante, ragazzini, ragazzi e ragazze, 

studenti,  lavoratori  e  anche  anziani  sono  le  sue  forme  fisiche.  L'etichetta 

“giovane adulto” attira perché rassicura sul senso di appartenenza, perché si è 

giovani,  ma  diamine,  persone  adulte.  O  meglio siamo  adulti,  ma  diamine,  

giovani, eccome. E per il giovane adulto il mercato oggi offre tutto quello che si 

può  desiderare  per  rimanere  sia  giovane  che  adulto,  fino  alla  noia.  Per 

valorizzare  la  propria  personalità  così  come  si  è.  Il  libro  deve  sviare  il 

declassamento per ragazzi, approdare nel settore varia, però allo stesso tempo 

deve essere chiaro che non è destinato ai  non più giovani,  ai  troppo adulti. 

Sembra un comportamento paranoide, la crisi d'identità del libro per ragazzi è 

avvenuta, e niente – forse - potrà salvarlo da se stesso.

Harry Potter ha sdoganato il libro per ragazzi. Oggi sappiamo infatti che viene 

letto anche da molti  adulti,  e  l'eccitazione collettiva fa sparire l'imbarazzo di 

dover confessare di essere presi dalla lettura del libro regalato al figlio. 

Il pubblico si allarga, la panacea di ogni male sembra stare tra una poltroncina e 

l'altra  del  cinema  dove  verrà  proiettato  il  film  colossal  tratto  dal  libro  in 

questione, tra i festival letterari che mettono a disposizione del pubblico ludibrio 

l'autore,  giochi in scatola,  tazze, abbigliamento,  cartoleria,  viaggi organizzati, 

concorsi e quiz a tema sul protagonista e la sua famiglia, programmi televisivi, 

cartoni e film in prima serata. Pubblico da tv che per la prima volta si riunisce in 

78 Ibidem
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un unico calderone grandi e piccini abbacinati dall'azzurrino del televisore per 

sentirsi protagonisti di un evento che lega così tanti divani nel mondo.

Nei giovani protagonisti di queste storie c'è posto per la rappresentazione di 

tutti, il giovane adulto salverà la nostra sorte, il giovane adulto è protagonista e 

parla di sé.

Ogni giovane può diventare protagonista, il protagonista sei tu!

E' a questa parola magica,  protagonisti, che dobbiamo l'essenza della  

attuale produzione per giovani adulti: riprodurre se stessi, parlare di se stessi  

ad altri  se stessi  attraverso libri  oltraggiosamente banali,  come fanno autori  

giovanissimi (da Melissa P. a Giulia Carcasi) e altri assai meno giovani (come 

Federico Moccia) ma capaci di una grottesca mimesi che i loro lettori sembrano 

apprezzare  quanto  un  cancerogeno  bigburger  di  plastica,  chiedendone 

entusiasti una seconda porzione.79

Dove  sono  finiti  allora  i  buoni  vecchi  libri  per  bambini  e  ragazzi?  Grazie 

all'analisi di Francesca Lazzarato possiamo fare una grande distinzione in due 

direzioni

Nelle esistenti collane di editori medi o piccoli specializzati in libri per bambini e 

ragazzi, i prodotti esplicitamente rivolti ad adolescenti mantengono il loro spazio 

conquistato negli anni passati, accanto a nuovi contenitori più o meno validi che 

propongono storie con ammiccante linguaggio giovanilista, un esempio è Teens 

dell'editore Fanucci, collana di successo che come gli altri prodotti dello stesso 

genere non esplorano narrativa molto originale, restando nel registro buonista 

vecchio stampo 

che occhieggiano anche a un pubblico più giovane, di recente arruolato,  

come si diceva prima, nei ranghi dei giovani adulti.80

E per svecchiarsi dalla vecchia veste del libro delle medie cercano di 

recuperare fascino

nella copertina patinata da libro da quasi adulti, ala ricerca del “caso” per cui far 

parlare di sé.

79 Ibidem
80 Ibidem.
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Nel diverso orientamento invece si incamminano i libri per ragazzi che vengono 

presentati  nella  fascia  per  adulti,  cercando  così  di  colmare  la  mancanza  di 

contatto con il pubblico più giovane, strategia di distribuzione e di marketing che 

assicura maggiori successi, come  Twilight di Stephenie Meyer per Lain, o Lo 

strano caso del cane ucciso a mezzanotte di Mark Haddon, Einaudi, comunque 

uno dei migliori libri del passato anno secondo il giudizio di Liber.

Ulteriore tendenza di questo tipo di editoria è quella di arruolare sempre più 

autori dalla giovane età, il più possibile vicini ai lettori che compreranno il libro, 

con l'ovvia  tendenza di  non poter  dunque garantire  livelli  letterari  di  qualità. 

Pensiamo  al  fenomeno  di  blogger  nemmeno  maggiorenni  che  vengono 

“assunti” ad hoc, ma che hanno il vantaggio di essere maggiormente seguiti dai 

media come piccoli fenomeni e sostenuti da un tam tam in rete che diffonde con 

rapidità il passaparola.

Un successo facile, facile da seguire anche per editori storici che hanno fatto 

della qualità e serietà il loro biglietto da visita, rischiando di naufragare in un 

mare di banalità senza avvistare nessun'altra rotta alternativa. 

Questa impostazione del libro evento, della lettura per tutti e del rapporto con 

una storia capace di seguirti anche a libro chiuso perché si ritrova in strada, in 

rete, nella tua casella di posta, al cinema e a scuola non è soltanto una svolta  

commerciale  pesante,  ma  investe  la  formazione  di  un  immaginario  che  di  

autentico non ha più niente81.

Il libro letto prima e visto poi sotto forma di film lavora senza la possibilità di 

dare un'altra interpretazione. È come appaltare l'immaginazione a qualche ditta 

che si occupi del mio film interiore.

81 Ibidem
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8.5 Best seller
Ecco dunque attraverso l'analisi di un fenomeno sociale sintetizzabile in malo 

modo come  adultizzazione precoce dei (pre)adolescenti  una spiegazione sia 

per la forte crescita della produzione di libri per l'infanzia, che per il fenomeno 

del libro crossover, “che piace a tutta famiglia”, meglio se best seller.

Cos'è un best seller? 

La  notizia  arriva  per  e-mail,  breve  e  ultimativa:  l'agente  letterario  (in  

genere americano, più raramente inglese) annuncia la repentina scoperta di un  

nuovo  eccezionale  libro  per  ragazzi  «che  piacerà  anche  agli  adulti»,  già  

conteso dagli editori di dieci paesi, già opzionato dalla Miramax o da Spielberg.  

L'autore?  Quasi  sempre  ignoto  e  alla  sua  prima  prova:  un  neozelandese  

folgorato dal  Giappone medioevale,  una inglese (sua principale referenza,  il  

fatto che si tratta di una madre single come la Rowlings) che ripropone i viaggi  

nel tempo, un cino-americano fissato col kung fu ... Ma non manca qualche  

mostro sacro un po' appannato, come Clive Barker, deciso a recuperare smalto  

con una quadrilogia per adolescenti da lui stesso orrendamente illustrata, che  

cuce insieme Il mago di Oz, il ciclo di Earthsea della Le Guin e i mostri di Cabal 

(negli Usa la pubblicherà la HarperCollins), oppure qualche vecchio leone della  

letteratura  giovanile,  come Peter  Dickinson con il  suo  nuovo,  immenso  The 

ropemaker (MacMillan). Di rigore una lunghezza spropositata - mai al di sotto  

delle trecento pagine - e un finale aperto, perché si prevedono almeno altri tre o  

quattro «seguiti». Il tutto per un lettore dai 10 anni in su, ma anche per gli adulti,  

ai  quali  occhieggiano  apertamente  sia  le  copertine  che  il  formato.82

Il profilo che delinea Francesca Lazzarato con molta ironia dell'arrivo di un best  

seller annunciato, che verrà seguito da un'asta per una promozione quanto mai 

efficiente  e  convincente,  un  ottimo  marketing  plan,  risale  al  2002,  quando 

girando per gli stand della Fiera del Libro per Ragazzi di Bologna il “prodotto 

tipico” era proprio questo: un romanzo crossover, di miscela di fantasy horror e 

82 Francesca Lazzarato,  Serial maghi al mercato globale,  da il manifesto, 9 aprile 2002
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fantascienza con ispirazioni alla letteratura giovanile inglese e americana. Un 

indistinto genere che ne racchiude tutti gli altri.

Sembra  quindi  un  prodotto  dalle  mille  influenze,  dall'identità  incerta,  un 

patchwork per dirla come Lazzarato, non meglio definito se non come appetibile 

fonte di interesse per altri canali commerciali. Opzioni cinematografiche, eventi 

promozionali  e rincorsa al  best-seller  sembrava avere raggiunto il  suo picco 

delirante nel 2001. Già il calo leggero di simili casi faceva prefigurare una crisi 

intesa tra editore e produttore, troppo alti i prezzi, troppo alti i rischi a romanzo 

chiuso. 

A fronte degli anticipi colossali, delle enormi spese di comunicazione e  

dal prezzo di copertina inevitabilmente alto, troppe sono state le delusioni e i  

flop,  senza  contare  che  la  «best-sellerizzazione dell'editoria  giovanile»  (la 

definizione è di un preoccupatissimo editor francese) porta a conseguenza ben 

più estreme di quelle che si verificano nel campo degli adulti e corre dritta verso  

il «libro unico» per tutti... là dove il progetto complessivo di chi produce per i  

ragazzi dovrebbe essere anche e soprattutto quello di offrire a ogni lettore il suo  

libro e a ogni libro il suo lettore, tenendo conto di una irrinunciabile pluralità di  

esperienze  e  di  punti  di  vista  e  dell'augurabile  sviluppo  di  quella  che  

chiameremo la lettura quotidiana, contrapposta a un semplice consumo di carta  

stampata in occasione dell'evento di turno.83

Si è consumato un passaggio copernicano che investe sia il ruolo e la figura del 

lettore che quella  del  libro:  se nel  passato era reale  e possibile  un dialogo 

diretto tra autore e lettore con reciproco scambio di punti di vista, ora il libro 

condiziona comportamenti  del lettore che vede nel  libro la giustificazione ad 

uniformare i propri atteggiamenti in linea con la massa di suoi simili. Questo tipo 

di lettore non ha lo stesso tipo di dignità del precedente, in verità non sarebbe 

più nemmeno lettore, ma semplice consumatore di marchio.

Il libro presupponeva il lettore, e lo incontrava costruttivamente. Ora invece è il 

libro a creare il lettore, compiendo una rivoluzione che scambia i ruoli.

83 Ibidem.
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Conclusioni

Tirare le somme di una riflessione su di un tema caotico e disordinato ha un suo 

vantaggio: quello di  avere una grande libertà di mettere in piedi un discorso 

nella più totale libertà.

Si  è  visto  come  negli  anni  il  mercato  editoriale  per  ragazzi  sia  cresciuto 

notevolmente, che dalla fine degli anni Ottanta ad oggi sono stati anni in cui 

molti  libri  hanno rivoluzionato la concezione di letteratura per l'infanzia molte 

volte denigrata a prodotto non rilevante.

Vedere le radici di questo tipo di letteratura già dalla fine della seconda guerra 

mondiale, riconoscendo con La famosa invasione degli orsi in Sicilia di Dino 

Buzzati  nel  1945  il  primo  esempio  di  letteratura  moderna  per  ragazzi,  e 

parallelamente i lavori e le ricerche di Bruno Munari che si è speso nel campo 

dei libri per chi non ha ancora imparato a leggere. Nel corso degli anni la forte 

spinta creativa degli anni Sessanta e Settanta ha reso possibile la nascita di 

opere  di  straordinaria  bellezza  e  originalità,  un  ventaglio  di  proposte  che 

percorrono una strada assolutamente variegata.

Fino  ad  arrivare  alla  maturazione concettuale  del  rapporto  editore  lettore:  il 

tascabile  in  collana  che  raggiunge  il  miglior  equilibrio  qualità  prezzo 

distribuzione quasi testimone di un segreto allineamento di pianeti.

A partire dagli anni novanta il valore dei libri per ragazzi viene riconosciuto da 

tutto il mondo editoriale e sono molti gli editori tradizionalmente per adulti che 

iniziano a produrre libri di settore. 

I mutamenti economici e sociali stravolgono le relazioni di mercato e la scala 

valoriale attributa ai libri per ragazzi viene deformata in una nuova luce.

Un sistema economico consumistico come quello in cui viviamo ha le forme 

dalla  competizione,  del  libero  mercato,  del  massimo  profitto  con  la  minore 

spesa.

I sistemi economici si sono modificati, i profili delle professioni si trasformano in 

nome  di  una  maggiore  flessibilità  e  spregiudicatezza  finanziaria,  le  famiglie 

stesse si modificano traducendo le nuove istanze in nuove forme di legami, il 

contesto  mondiale  si  differenzia  ancora  di  più  tra  aumento  delle  potenze  e 
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impoverimento dei paesi debitori.

La logica di mercato prevale sul valore qualitativo dell'oggetto libro, e si ricerca 

il  profitto,  come è  sempre  stato,  d'altronde,  ma ora  più  che  mai  la  lotta  si 

inasprisce, nel nuovo serbatoio di mercato che rappresentano i  bambini  e i 

ragazzi.

Bambini e ragazzi di cui non si parla in nessun modo se non in termini di utenti, 

o consumatori. All'infanzia non è più riconosciuto il diritto al silenzio, alla noia 

creativa.  Proliferano  attività  sportive,  stimoli  culturali  fin  dal  nido  per  tenere 

occupati i figli quando i genitori per motivi spesso di lavoro – o per altri motivi – 

non possono seguirli.

A questa dimensione di iperattività si è congiunta l'attenzione editoriale. Per la 

fascia prescolastica esplodono libri di prelettura o libri gioco, per la fascia della 

preadolescenza  le  proposte  culturali  tendono  ala  vacuità  che  ha  di  riflesso 

anche  l'incapacità  di  affrontare  questa  fascia  d'età  nella  scuola  statale, 

l'adolescenza sempre più anticipata e di vaporosi confini attira romanzi fruibili 

anche dagli adulti creando indistinte identità culturali in una potenziale fusione 

genitori-figli. 

La concorrenza editoriale si è acuita divaricando fortemente la forbice tra editori 

che si permettono una distribuzione capillare in tutto il territorio nazionale,  la 

proliferazione di piccoli editori che in caso di successo vengono assimilati dai 

più grandi, mentre per il restante gruppo si assiste a una rincorsa al facile, alla 

moda del momento con un conseguente appiattimento di offerta culturale, con 

difficoltà di distribuzione, ovviamente a scapito di chi della qualità ne ha fatto 

una linea di principio da rispettare.

Occorre  distinguere  da  dove  partire:  se  il  principio  da  seguire  è  il  profitto, 

ovviamente la quantità avrà il sopravvento sulla maggior cura,  progettazione, 

identità editoriale.

Se si  parte dal  ragionamento di  seguire una linea di  principio di  alto profilo 

qualitativo, a rimetterci spesso è il lato economico.

Pubblicare tanti libri o buoni libri? Nella società ideale le due cose andrebbero 

assieme, ma attualmente il settore ragazzi delle librerie è invaso da una tale 

quantità di carta e materiali  vari che disorientano chi i  libri  deve sceglierli,  e 
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molto spesso non sono i  bambini.  La lettura è mediata da una generazione 

adulta che si lascia impressionare da storie di mostri, storie crudeli e violente 

che non nascondono verità, pagine scialbe senza contenuti, precetti per il buon 

comportamento  in  casa,  i  lupi  spariscono  o  vengono  purgati  amabilmente. 

Persino le buone vecchie fiabe vengono lasciata a bagno nell'aceto.

La fascia del pubblico giovane quindi è diventata ricca fonte di guadagno per 

ogni settore di produzione, l'editoria non si è tirata indietro e i bambini oggi si 

trasformano in consumatori, comunque fortunati fratelli dei bambini consumati:

Nel  mondo  attuale  possiamo  distinguere  due  tipi  di  infanzia  che  io  

chiamo i bambini consumati e i bambini consumatori.

C'è una metà del pianeta in cui i bambini sono oggetto di sfruttamento come 

mano d'opera, come soldati guerrieri o per il turismo sessuale. Nell'altra metà la 

loro funzione è invece quella di essere dei consumatori o mediatori di consumo.  

Il  mercato economico legato all'infanzia è enorme e i bambini sono diventati  

elemento fondamentale di un meccanismo vasto e variegato.84 

Nel termine consumatori non si esaurisce la concezione di consumare un libro e 

basta,  ma  è  collegata  all'evento  di  cui  il  libro  fa  parte.  Ma  nemmeno 

consumatore di evento credo sia adatto, perché l'evento in sé non rappresenta 

tutta la partecipazione emotiva che questo comunque pretende. 

Il lettore consumatore diventa tale in relazione al senso di appartenenza che 

l'evento  riesce  a  provocare  e  convince  nel  coinvolgimento.  Una  sorta  di 

fidelizzazione che viene rinnovata all'uscita del  nuovo numero della  serie  di 

successo,  come la  tessera del  supermercato  da far  caricare ad ogni  nuova 

lettura e a ogni incontro organizzato.

C'è  che ha affiancato  questa  tendenza al  delirio  collettivo  (specificatamente 

riferendosi ad Harry Potter, ma lo prendo come pretesto) alla beatelsmania, una 

colossale svolta culturale mondiale. 

Non vi è dubbio che il rinnovato interesse a livello mondiale della letteratura per 

ragazzi  sia  un  fenomeno  molto  importante  in  questi  anni,  ma  prima  di 

categorizzare  positivamente  o  negativamente  credo sia  importante  capire  in 

84 Goffredo Fofi, I bambini, troppo buoni? In Liber n.75, p.33
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realtà cosa davvero tutto ciò significhi.  La lettura che offra Zipes è alquanto 

scura: l'attenzione alla letteratura per l'infanzia ha perso quel valore di legame 

sotterraneo  e  sovversivo  di  cui  parla  Alison  Lurie,  i  grandi  best  seller 

contemporanei (tra l'altro già in crisi) sono piegati alle logiche del politicamente 

corretto o alla patina dei buoni sentimenti; peggio ancora conferma stereotipi di 

povertà culturale ed emotiva, direi televisiva, in cui sono immersi i ragazzi stessi 

(vedi Moccia) quasi giustificando e fortificando valori effimeri e volte addirittura 

imbarazzanti.  Se  comunque  ciò  non  accade  il  rapporto  con  la  storia  viene 

sommerso dal restante tappeto di stimoli paralleli che la circondano, come ad 

esempio  la  trasposizione  cinematografica  ormai  obbligatoria  della  storia.  La 

visione interiore della storia viene fornita in un'unica versione, mortificando la 

possibilità di girare il proprio “film interiore”, affidando ad altri la scelta dello stile, 

dell'atmosfera emotiva.. un po' come dare in appalto il  progetto della propria 

casa ad una ditta esterna.

Come si sa, la visione unica delle storie si affianca anche al pensiero unico, che 

si affianca anche alla sparizione di alternative, che fa rima con la mortificazione 

dell'immaginazione o con la definizione esterna di un certo tipo di gusto estetico 

e così via.

In  questo  quadro  rientra  la  trasformazione  interna  degli  editori  sempre  più 

impoveriti di specificità, di progetti editoriali che ne illustrano la linea identitaria, 

il rapporto con i lettori che nel passato si legava alle tante diverse e interessanti 

collane già citate, curate con attenzione e intelligenza da persone competenti 

impegnate a stimolare un pensiero critico e una visione complessa della realtà. 

Il  boom  editoriale  del  settore  ragazzi  negli  anni  Novanta  ha  provocato  la 

iperproduzione di titoli e soprattutto il modificarsi dei progetti editoriali a logiche 

di mercato per cui sono risultati molto più adatti direttori di marketing al posto 

dei direttori editoriali e delle loro competenze specifiche. Non è un caso se negli 

ultimi anni le collane stanno diventando contenitori sempre più numerosi ma di 

minore consistenza,  pronte ad essere sostituite se non reggono standard di 

vendita,  mentre  aumentano  sempre  si  più  le  pubblicazioni  d  serie,  che 

ripropongono storie dalla struttura reiterata. Tutto si ripete di uscita in uscita: 

l'autore il protagonista, lo schema della storia, un po' somigliante a certi cartoni 
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animati.

Con quale lettore dunque oggi gli editori dialogano? Ilaria Conni ne distingue tre 

categorie ben distinte: l'onnivoro che è aperto ad ogni proposta, il lettore debole 

che si appassiona ad una serie e la legge dall'inizio alla fine pur non riuscendo 

poi ad appassionarsi di altri libri, e il lettore dei fenomeni letterari che sente il 

bisogno  di  leggere  libri  come  Harry  Potter o  Tre  metri  sopra  il  cielo per 

soddisfare l'esigenza di sentirsi appartenente ad un gruppo, non essere escluso 

dal coro del televisivo riconoscimento dei nuovi personaggi famosi85.

A questo scenario da “la vita è dura, baby”, viene contrapposta l'affermazione 

per cui la lettura è lettura, non esistono cattivi libri nel momento in cui la lettura 

avviene. Ma è ancora Zipes a metterci in guardia: è davvero poco importante 

sapere cosa leggono i ragazzi, dal momento in cui comunque leggono, oppure 

la  qualità  che  noi  offriamo loro  è  comunque indice  sia  del  rispetto  nei  loro 

confronti, sia del valore che attribuiamo allo strumento libro?

Quali valori trasmettiamo alle future generazioni?

Il lettore, soprattutto quello che si accontenta dell'evento, del fenomeno, non è 

più  stimolato  ad andare oltre,  alla  comprensione,  allo  spirito  critico.  Esso è 

incoraggiato  a  rafforzare  la  visione  ombelicale  del  suo  mondo,  indossare 

occhiali con i quali riesce a vedere soltanto le cose che già riconosce, che lo 

distraggono da altro, dall'altro.

È un  presupporre il lettore invece che accettare la sfida di trovarne di diversi 

con testi più coraggiosi, originali, vari.

Nel tumulto dell'esplosione dei titoli editoriali per ragazzi è comunque ancora 

più opportuno riflettere sulle proposte valide in grado di incontrare il favore dei 

lettori ad un livello tale da creare un rapporto prezioso di scambio crescita e 

arricchimento.

Le  tendenze  e  le  trasformazioni  editoriali  possono  essere  viste  in  positivo 

sfruttando esempi di originalità e qualità. 

L'indubbio  mescolarsi  dei  generi,  delle  fasce  di  riferimento  del  lettore,  dei 

linguaggi espressivi traduce l'attuale fondersi mediatico, parole immagini suoni, 

85 Ilaria Conni, Ascesa e declino dell'editoria per ragazzi italiana, in Contare le stelle, a cura di 
Hamelin, Clueb 2007.
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tanto da far pensare che siamo in un vero e proprio flusso migratorio di testi da  

un medium all'altro86

Mutamenti  espressivi  che  esaltano  potenzialità  della  storia,  valore 

d'innovazione del libro che riesce a dialogare con i nuovi interessi dei ragazzi, 

stimolandoli con linguaggi ad essi più vicini ma non perdendo così la tensione 

della trasmissione dell'esperienza, dello sguardo sull'altro, della curiosità dello 

scoprire.

Codici  di  rappresentazione fusi  tra  loro come il  picture book,  o  libri  in  cui  il 

linguaggio letterario rasenta la sceneggiatura cinematografica come in  Caccia 

al feroce Iellagel di Philip Ridley.

La  fusione  dell'età  del  lettore  avviene,  anche  essa,  attirata  dalla  luce  della 

storia, del sapore dello scoprire qualcosa. Il genere fantasy che ha coinvolto un 

grande pubblico di tutte le età sembra essere il simbolico punto di riferimento 

del bisogno di avere una storia da scoprire, qualcosa cui essere legati, attratti, 

quasi un bisogno fisico ad abbandonarsi  ad un nuovo mondo alla ricerca di 

un'alternativa a questo, di mondo, che sembra essere condannato, asfissiante, 

in continua ed estenuante corsa. Come in un grande tappeto ci si siede tutti, 

grandi  e  piccoli,  a  vivere  la  stessa  storia  nell'altrove  che  può  salvarci. 

Smorzando in tempo l'enfasi  una considerazione ritorna a mettere in  luce il 

ruolo della letteratura per l'infanzia, ancora una volta sfuggente nel momento in 

cui ne è sancita la massima definizione, il più fisico riconoscimento ormai tra gli 

scaffali della libreria. 

Voglio chiedermi ancora una volta di cosa si parla quando si parla di letteratura 

per l'infanzia, quando questa offre a tutti, indistintamente, lo stesso generoso 

dono di fascino e attrazione, quando vive forse la sua massima condizione di 

contaminazione, di mescolamento di generi e di linguaggi e di interlocutori. 

Mi  sorprende, inoltre,  che per l'ennesima volta questa letteratura sfugga dai 

suoi parametri, eviti patti e compromessi, e proprio nel momento in cui si pensa 

di  averla  ben  individuata,  ancora  una  volta  dimostri  la  sua  natura  fluida  e 

adattabile.  Il  boom dell'editoria  per  l'infanzia  non corrisponde al  boom della 

letteratura per l'infanzia. La qualità delle storie (o non-storie) non ha un legame 

86 Emy Beseghi, Vent'anni dopo, in Contare le Stelle, a cura di Hamelin, Clueb 2007.
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direttamente proporzionale con l'incremento editoriale

Eppure la letteratura per l'infanzia sta riscuotendo un nuovo interesse mediatico 

ma, in un attimo di distrazione, ecco che non è più lì dove pensavamo fosse.

Ho cercato di illustrare il percorso che ha attraversato la letteratura dell'infanzia 

nel  canale  editoriale  italiano,  l'ho  vista  partire  come  fuoco  sotto  la  cenere, 

prendere via via aria e crescere di fiamma. Ho scoperto che dietro ad un buon 

libro c'è sempre un buon impegno, una responsabilità; che se manca questa, le 

derive cui si giunge sono le stesse dell'abbrutimento generale, come in ogni 

cosa  che  cerchiamo  di  fare  senza  passione.  Ho  visto  il  periodo  d'oro 

dell'editoria  per  ragazzi  godere  di  un  cantuccio  silenzioso  dove  in  una 

dimensione quasi artigianale si curava i suoi frutti, e la successiva illuminazione 

a giorno bruciare ben molto della coltivazione estensiva.

Ho visto che il libro, soprattutto per ragazzi, non esiste cioè non viene letto, se 

non ha intorno a sé le condizioni adatte a crescere: buone politiche per il libro, 

investimenti mirati e ragionati, l'incentivare l'incontro con i ragazzi nelle scuole e 

ancor prima quello con gli insegnanti. Ancora, metterlo nella luce positiva del 

piacere, e non dell'obbligo; favorire la possibilità di dare tempo.

Dare tempo e solitudine da passare con il libro in mano e lasciare che la lettura 

faccia il suo dovere fino alla fine della storia.
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